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TOBWATA DEL 4 lATGLIO Ai88

Presidenza del Vice^Presidente TABÀEKINI.

Sommario. Congedi — Comunicazione di una lettera del ministro delVinterno con cui si 
incita il Senato a farsi rappresentare cd funerale anniversario del Re Carlo Alberto, che si 
celebrerà a Torino il 28 corrente — Discussione del progetto di legge: < Convalidazione del 
regio decreto IO febbiviio 1888 sui dazi dei cereadi ed altri provvedimenti finanziari» — Di­
scorsi del senatore Cambray-Digny, relatore, e del minisiro delle finanze — Avvertenze del
senatore Finadi e osservazioni del ministro — Approvazione degli articoli del progetto, dopo 
osservazioni del senatore Sonnino agli articoli 4 e 5 e risposte del relatore e del ministro.

La seduta è aperta alle ore

I
7.0

È presente il ministro delle finanze; più tardi 
interviene il ministro della guerra.

Il senatore, segretario, SOLIDATI-TIBURZI dà 
lettura del processo verbale della tornata pre­
cedente, il quale viene approvato.

affinchè, come in passato, il Senato del Regno 
sia rappresentato da una Deputazione alla pia 
cerimonia.

« Il ministro 
« Crispi ».

Ani diversi.
La Presidenza provvederà alla rappresen­

tanza del Senato come si è fatto negli anni 
decorsi.

PRESIDENTE, I senatori Borelli e Pernati do­
mandano un congedo di un mese per affari di 
famiglia e ragioni di salute. Se non vi sono 
opposizioni, questi congedi s’intendono accor­
dati.

La Presidenza ha ricevuto dal Ministero del- 
f interno la seguente lettera :

Il 28 luglio corrente sarà, a cura dello Stato, 
uu solenneìcelebrato, come negli anni scorsi^ 

funerale- nelle chiesa metropolitana di Torino,
anniversariola commemorazione del 39'“’

biella. morte del magnamino Re Carlo Alberto.
Mi reco a dovere di avvisare cotesta ono- 

^^vole Presidenza per le opportune disposizioni

Discussione del progetto di legge: « GoQvalìda-
zione del regio decreto IO febbraio 1SS3 sui 
dazi dei cereali ed altri provvedimenti finan­
ziari » (W, 112).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di­
scussione del progetto di legge : « Convalidazione 
del regio decreto 10 febbraio 1888, n. 5189, 
sui dazi dei cereali ed altri provvedimenti finan­
ziari ».

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura 

del progetto di legge.

sioni, f. Tip. del Senato
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(L. stampato N. 112}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

sopra questo progetto di legge.
La parola è al senatore Cambray-Digny.
Senatore CAMBRÀY-DIG-NY, relatore. Signori se­

natori ! Nella seduta del 30 giugno, quando il 
ministro dell’agricoltura, industria e commercio 
propose, consenziente la Commissione perma­
nente di finanza, che fosse rinviata la discus­
sione generale dello stato di previsione della 
entrata e fatta insieme con quella di questa 
legge, io mi limitai ad accennare la princi­
pale ragione per la quale la Commissione di 
finanza aveva creduto di esporre con qualche 
latitudine i risultati de’ suoi studi sopra le 
diverse parti del bilancio dell’entrata.

Oggi, se il Senato me Io concede, io-dirò in 
proposito qualche cosa di più, ed anzi sarà 
questo, io spero, il modo di dare occasione al- 
l’onorevole signor ministro delle finanze, che 
con gran piacere vedo oggi in Senato, di dare 
qualche schiarimento e qualche spiegazione.

La Commissione propose in Senato di votare 
il bilancio senza variazione alcuna, ed iì Senato 
lo approvò tal quale.

Però la Commissione ritenne che rinviare 
Pesame delle diverse parti del bilancio dell’en­
trata all’epoca in cui viene in discussione la 
legge di assestamento del bilancio, veramente 
non si potesse; e che in sostanza non fosse 
conforme nè al letterale disposto, nè allo spi­
rito della legge di contabilità, nè alle buone 
tradizioni parlamentari, e neppure all’interesse 
delle finanze dello Stato. Perchè quantunque 
la legge di assestamento del bilancio sia sem­
pre presentata esattamente all’epoca voluta dalla 
legge di contabilità, e l’onorevole ministro non 
manchi mai di presentarla insieme col bilancio 
di previsione e col consuntivo dell’anno chiuso 
appena si riapre il Parlamento nel novembre j
pure non ostante si finisce sempre per discu­
tere questa legge di assestamento nel marzo 
nell’aprile, e qualche volta più tardi. Ed in 
conseguenza noi, rimandando cotesto esame,
avremmo approvato un bilancio provvisorio per 
un tempo indeterminato senza approfondire, e
senza vedere se realmente i risultati possibili 
e probabili fossero quelli che erano esposti in 
quel documento.

Questo alla Commissione non parve veramente 
che fosse molto conveniente; e per parte sua 

volle ripararvi, addentrandosi nello studio delle 
cifre di questo bilancio, e discutendole 
nella relazione i suoi apprezzamenti.

> espose

Prevedo che il signor ministro risponderà 
che in quest’anno era diffìcile fare per alcune 
partite le previsioni con sufficiente approssima­
zione, e specialmente riguardo alle tasse di con- 
stimo; i trattati di commercio rimasti in sospeso 
ed altre circostanze rendono diffìcile l’accerta­
mento di codeste previsioni ; però a noi sem­
brava che taluni criteri approssimativi si PO’
tessero sempre stabilire. Le previsioni non sono 
certezze mai, nè basterebbe aspettare il bilancio 
di assestamento ; perchè se si volesse proprio 
la certezza assoluta non vi sarebbe altro che 
aspettare il consuntivo, ed allora, mi conceda 
il Senato di usare un proverbio volgare, allora 
sarebbe chiudere la stalla dopo scappati i buoi.

A me sembra che non si possa affermare che 
in quest’anno non si potessero avere criteri 
approssimativi per stabilire le previsioni.

In sostanza le previsioni che presentano ma;g.
giore incertezza sono tre : le tasse di fabbrica­
zione, le dogane e i tabacchi.

La Commissione di finanza, quantunque non 
avesse molti dati, pure ha tentato di esaminare 
queste tre partite e di fare su di esse una pre­
visione.

Infatti per i tabacchi, per esempio, l’incer­
tezza e la diminuzione probabile sulle previsioni 
presentate non viene nè dai trattati di com­
mercio non conclusi, nè da maggiori provviste 
fatte, nè dalle tariffe doganali ; Fincertezza dei 
tabacchi viene solamente da una diminuzione 
nel consumo.

Ora questa diminuzione di consumo l’aveva 
preveduta lo stesso onorevole ministro, e l’a­
veva anche annunziata; poiché, mentre nei 
primo bilancio di previsione egli aveva portato 
una cifra di 202 milioni per il prodotto lordo 
dell’amministrazione dei tabacchi, poi con ima 
nota di variazioni, mi sembra dell’aprile, di- 

ve’minui questa entrata di 6 milioni, poiché 
ramente era evidente che il consumo andana
diminuendo.

Ora, a tutto maggio, i tabacchi hanno dato 
170 milioni, e supponendo che nel giugno diano 
una somma pari a quella che hanno dato ni . Emaggio, arriverranno in tutto a 186 mihpni 

la cifi’^idunque impossibile che si raggiunga
di 196 milioni che era prevista pei 1887'88'
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È da considerarsi ora che il ministro ha ri- i prodotti stranieri dairentrare in paese, evi­
portato ques'» GtX. cifra di 1.9G milioni per l’anno dentemente il prodotto finanziario diventa zero.
futuro, nel quale ci troveremo nell’istesso caso, 
perchè le levate sono andate piuttosto dimi­
nuendo che crescendo in tutto il seguito di que­
sti ultimi mesi, e non vi è ragione di credere
che possano riprendere.

Per queste ragioni alla Commissione parve 
molto difficile che per Fanno seguente si potesse
raggiungere una cifra superiore a quella che 

stata riscossa nell’anno che è finito colera
30 giugno decorso.

Per gli spiriti poi la questione è assai più com­
plicata ed io non ho che a ricordare la relazione 
e il discorso deli’onor. Allievi sull’ultima legge 
relativa agli spiriti, che fu discussa e approvata 
giorni sono in Senato, e sopratutto non ho che 
a ricordare le parole stesse deli’onor. signor 
ministro, perchè il Senato possa farsi un’ idea 
che non sono esagerate le osservazioni che 
abbiamo fatte nella relazione suU’entrata: dalla 
quale risulta che l’industria sugli spiriti in 
Italia è in questo momento paralizzata e quasi 
si direbbe schiacciata dal peso delle imposte, 
della concorrenza, del contrabbando, e da mille 
danni.

Lo dice del resto il prodotto stesso della tassa
che era previsto in • L. 37,300,000, e a tutto
maggio aveva prodotto L. 26,650,000; alle quali
aggiungendo iì giugno, nella medesima pro­
porzione, non si arriva che a 32 milioni.

la situazione per questa tassa non pare mi­

Ma nei sis i- mi intermedi ci sono le grada-
zioni; ora sino a che le tariffe sono basse e 
sono tali da lasciare il tornaconto alla impor-
tazione, accade che le importazioni crescono
proporzionalmente con le tariffe e crescono poi 
naturalmente d’anno in anno, a misura che il
paese si sviluppa, a misura che le industrie si
svolgono. E questo è quello che è accaduto nei 
primi venticinque anni del Regno d’itaìia.

Abbiamo infatti veduto senza aumenti di ta-
riffe le dogane dare gradatament ogni anno
notevolissimi aumenti; alzando ancorale tariffe 
si arriva ad un punto in cui le importazioni 
sono scoraggiate, si fermano, ed anche inco­
minciano a diminuire ; però allora Faumento 
della tariffa può compensare la diminuzione 
della importazione.

Vi è finalmente un terzo caso.
Le tariffe aumentando sempre più ed avvici­

nandosi alle tariffe proibitive, le importazioni 
si arrestano in modo che, ad onta deiraumeuto 
di quelle, il prodotto diminuisce.

La sola importazione del grano non si è an­
cora arrestata .sebbene si sia aumentata la ta­
riffa sul medesimo; ma il motivo si e che di­
minuendo il prezzo all’estero e conservando
queìle che aveva in Italia, r importatore ci
trova sempre il suo tornaconto malgrado ìa
tassa. Ma se anche il grano rialzasse di prezzo

gliorata; e
discute oggi

, fatta astrazione della legge che si 
e d’un aumento di cui parlerò,

tenute ferme le condizioni dell’anno passato, è
evidente che non si poteva accrescere la pre­
visione nel nuovo esercizio fino a 42 mifioni
come è stato fatto. Anche qui si ha dunque una 
notevole diminuzione.

Lasciatemi ora dire due parole delle dogane.
Su questo punto bisogna intendersi e decidere 

quello che si vuole, perchè o le dogane devono 
essere un istrumento fiscale, o un ostacolo 
all’importazione straniera, e la differenza nei 
prodotti è grandissima secondo che,.si vuolept- 
tenere l’uno o l’altro scopo. È facile dimostrarlo.

Tanto appigliandosi ad una completa libertà 
importazione, che vuol dire abolire le do-

quanto attenendosi al sistema rigorosa-
^Qnte proibitivo, che vuol dire escludere tutti

all’estero non so che cosa accadrebbe. Gli spi­
riti ce ne dànno un esempio. Il valore ne è 
di circa 44 lire rettolitro ed hanno una ini-
posta di 180 lire. Questo non può produrre altro 

. 1 - J 1 j- r». 1-v Vx ..-b /I 4- o •»-> 1- r\ 'x'^ t\Y* r\ i'* in ZA CIO / ì A —che il contrabbando, tanto è vero che si è do-
vuto diminuire la previsione del prodotto doga­
nale degli spiriti.

^e che reggale dogane è ammessaQuesta legn
da tutti, liberisti, o protezionisti.

I protezionisti la possono intendere in un 
modo, i liberisti in un „ altro, ma la legge è 

; si può dissentire se convenga piùsempre una
ad uno Stato di avere le tariffe basse e di la­

; sciare entrare i prodotti esteri o se gli convenga 
più impedir l’ingresso ai prodotti esteri col- 
l’elevare le tariffe.

Quest’ è la questione che abbiamo molte volte
callevata, quindi su questo punto ci sono delle-
opinioni affatto disparate come il Senato sa ; 
ma che le dogane^iano un istrumento fiscale
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finché le tariffe sono basse e che finiscano per 
rendere meno quando le tariffe sono alte, que-

530 da tutti.sto è am me
Però è difficile di fissare quel limite delle 

tariffe al di là del quale il prodotto doganale 
comincia a scemare. La questione pratica st<a
nel sapere s noi l’abbiamo o no oltrepassato.

Io naturalmente qui non parlo tanto come re­
latore, ma sopratutto parlo come senatore e dico 
apertamente che a mio credere colla tariffa ge­
nerale lo abbiamo oltrepassato ; coi trattati, no.

Per conseguenza, verso l’Austria e la Spagna 
continuano e possono continuare quelle piccole 
importazioni, quel poco commercio che si fa­
ceva ; ma verso la Francia ed altri paesi dove 
si oppone addirittura la tariffa nuova, io credo 
che il limite sia oltrepassato e che noi an-?

diamo avanti in una via che fa diminuire i pro­
dotti doganali.

Ma c’è di peggio ; ed ecco anche un punto
molto importantee, sul quale siamo d’accordo
protezionisti e liberisti.

L’incertezza nella quale lo stato attuale delle 
trattative, l’annunzio continuo di combinazioni 
nuove in materia di dogane, di trattati di com­
mercio che si fanno e poi il » ‘ionio dopo non
si fanno altrimenti ; quest’ incertezza ferma com­
pletamente il commercio e l’industria. Tutti vi­
vono giorno per giorno perchè non sanno ba­
sare un calcolo delle loro operazioni su quello 
che saranno le tariffe doganali tra un mese, 
fra due, fra tre. E ne risulta che nessuno fa 
provviste, nessuno accresce il suo stock nes­
suno impegna capitali per timore di perderli1.
Ed allora, naturalmente, le importazioni si ri­
ducono a quello che proprio abbisogna giorno 
per giorno e il prodotto delle dogane per con-
seguenza diventa molto minore.

Ora, 0 signori, è questione di vedere se que­
sta situazione continuerà; io credo che mal­
grado tutte le buone intenzioni dei due Governi 
per intendersi e per arrivare ad una combi­
nazione definitiva, noi non riusciremo a niente;
e la ragione mi pare chiara.

Predomina da lungo tempo in Francia la 
scuola protezionista, e adesso, diciamolo fran­
camente (mi dispiace che non sia presente l’ono­
revole Rossi) essa predomina anche in Italia.

Ora i protezionisti di tutto ih mondo preten-
dono di chiudere più che sia possibile le porte 
del proprio paese all’ importazione, ma vorreb-

bero trovare aperte le porte di tutti gfi 
paesi ; e quando di qua e di là c’è questo 
timento, evidentemente Lintendersi diviene 
impossibile.

altri 
sen- 
cosa

sto sarà una
lo credo dunque che il risultato di tutto que- 

ensibìle diminuzione degli introiti
doganali, sopratutto di fronte a quello che 
una volta.

erano

In tale stato delle cose si aspetta per iì
1888-89 un aumento di 36 milioni su quello 
che si è ottenuto nell’anno che è termi nato
adesso. Ora, francamente, questo, a noi è sem­
brato impossibile, ed è per ciò che abbiamo 
valutato che i prodotti delle dogane non pos-
sono salire da 245 milioni a 281 ; ma che, SQ
aumento ci può essere per certi cespiti, questo 
possa arrivare tutt’al più a 260 milioni.

E qui sarebbe il caso di rispondere ad alcune 
osservazioni che 1 onor. senatore Rossi fece nel­

9r ultimo suo discorso come promisi giorni sono 
di fare; ma siccome non lo vedo al suo posto, 
cosi io mi asterrò dalì’entrare nello sviluppo Gl
quegli argomenti che mi pareva opportuno di 
opporre alle idee da lui espresse.

Dirò solo due parole sopra un punto da lui 
toccato, il quale si 1 

1 ega strettamente coil’ar-
gomento che oggi trattiamo.

Egli disse che non si poteva giudicare degli 
effetti della nuova tariffa dopo 90 giorni sol­
tanto dalla sua applicazione.

A me pare che all’ incirca egli non abt a
torto, e che per farsi un’idea chiara, pratica, 
degli effetti bisogna aspettare un tempo più 
lungo.

Però non è male notare che il primo effetto, 
prodottosi dalla situazione in cui siamo ora al 
confine francese, è la pletora dei vini, che ha 
reagito sulla questione degli spiriti.'

Questi fatti si sono svolti in 90 giorni, pro­
lungando il tempo se ne svolgeranno altri e 
di non minore danno ; ma io passo oltre.

Ho accennato alle maggiori diminuzioni. Ve 
ne sono altre piccolo relative alle tasse di fab­
bricazione ed ai sali.

Tutto calcolato a noi è sembrato che volendo 
stare nel vero il prodotto delle imposte di con­
sumo dovesse diminuirsi di circa 44 milioni-

Ora parliamo del riepilogo. Secondo il bi­
lancio presentato, il riepilogo presenterebbe 
disavanzo di 41 milioni e ottocentottanta
lire.
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Secondo noi dunque, aggiungendoci 44 mi­
lioni? si andrebbe a circa 86 milioni.

Ora se si considera che ci sono tre milioni e 
ualche cosa di spesa fuori di bilancio, si vedrà q’che arriviamo vicino ai novanta, e pare a noi 

dopo questo studio (e questo veramente è il 
punto essenziale), pare a noi che se questi cal­
coli si fossero fatti subito, profondamente e pub­
blicamente, l’urgenza di uno sforzo per domi­
nare questa situazione sarebbe stata talmente 
manifesta che nessuno avrebbe pensato a rin­
viare a tempo cosi lontano quelle misure che 
pure ci vorranno per fare scomparire il disa­
vanzo.

E che questo sia vero basta guardare a certi 
prospetti delle spese che abbiamo unito alla 
relazione sull’entrata.

In fatto di spese, o signori bisogna ricor-?

darsi che non si tratta più di previsioni più o 
meno ipotetiche, più o meno arbitrarie 
tratta di vere e proprie autorizzazioni.

ma sij

Sul bilancio si portano le cifre che auto­
rizzano i ministri a fare la spesa fino a quel 
limite; dunque sono qualche cosa più che sem­
plici previsioni.

Ebbene, confrontando questo bilancio col con­
suntivo ultimo del 1886 87 si trova che le spese 
ordinarie e straordinarie crescono di 143 mi­
lioni, cioè 33 milioni le straordinarie, 110 mi­
lioni le ordinarie, mentre le entrate non seguono 
questo sviluppo. Anzi stando alle somme come 
le abbiamo ridotte noi si avrebbe un aumento 
di soli 65 milioni, il che sarebbe sempre rag­
guardevole, perchè sarebbe un aumento di più 

30 0 32 milioni all’anno per due anni.
So quello che l’onor. ministro mi risponderà; 

6gli mi dirà una cosa che è vera, che cioè in 
questi 143 milioni di aumento ci sono nelle 
straordinarie e anche tra le ordinarie alcune 
partite che non si riprodurranno. Sono spese 
dìe prima o poi cesseranno e allora il bilancio 

troverà alleggerito.
Ma su questo punto noi abbiamo un dubbio, 

è più che un dubbio e può dirsi quasi cer- 
l^zza; che cioè a queste spese che cesseranno, 
Mire subentreranno e probabilmente non mi­
nori.

esempio, senza dubbio, le spese straor- 
,^Qarie che si sono fatte nel decorso anno per

non si rinnoveranno ; e tutto fa ere- 

dere e sperare che non si rinnoveranno neppur 
tutte quelle della parte ordinaria.

Ma sappiamo noi che cosa l’Africa ci riserbi?
io son sicuro che l’onor. ministro della guerra ?
che è qui presente, quando si tratti delia sicu­
rezza e del prestigio del nostro esercito e
dell’onore deìla bandiera, non guarderà ad im­
pegnare tutte le spese che fossero necessarie. 
Certamente non sarà lui che trascinerà il paese 
in avventure; ma quando si tratterà di salvar 
l’onore militare del paese son sicuro che non 
guarderà ad economie e farà bene.

E poi in questa continua trasformazione che 
si fa, di armi, di fucili di cannoni, di navi,5

sappiamo noi se le enormi spese che abbiamo 
fatto fino a ieri saranno buone fra, un anno o 
due?

E non è egli probabile, e qui me ne appello 
allo stesso signor ministro della guerra per la 
sua parte, non è egli probabile che special- 
mente nelle armi vi saranno perfezionamenti 
ed innovazioni tali da obbligare a nuove e gra­
vissime spese?

Ma non basta. Non sono 15 giorni ch’io ho 
sentito parlare sul serio della difesa delle città 
marittime. Per ora si è messa da parte questa 
idea; ma se dovesse avere un’applicazione in 
avvenire, io non so se sarebbe una cosi piccola 
spesa per i futuri bilanci.

E poi io ho guardato un poco certe cifre che 
sono in un prospetto della relazione dell’altra 
Camera sulla legge che si discute oggi, ed 
altre nella relazione sulle leggi ferroviarie; ed 
ho visto che è verissimo che al 1893-94 certe 
spese straordinarie, approvate per legge, ripar­
tite in più anni, diminuiranno di 58 milioni. 
Ma, dal canto suo la relazione sopra i provve­
dimenti finanziari porta alcuni aumenti che 
vanno a 61 milioni e che paralizzano quelle di­
minuzioni. Dunque sta bene che ci siano molte 
spese che non continueranno e che cesseranno; 
ma mi pare evidente che ce ne saranno altre 
le quali loro subentreranno.

In una parola,-in questo stato della questione, 
la Commissione avrebbe voluto proprio vedere, 
e fin d’ora, che si pigliassero provvedimenti 
vigorosi per assicurarci contro i disavanzi av­
venire e si pigliasse, come suol dirsi, il toro 
per le corna.

Questo non le è sembrato che fosse fatto colla 
legge che l’onorevole ministro ci ha presentata
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e che discuteremo or ora. Imperocché, stando
alle cifre che l’Amministrazione aspetta dai di-
versi articoli di questa legge, si arriverebbe 
a 27 milioni e mezzo.

È vero che c’è il grano che aumenterebbe 
di 16 milioni e che bisognerebbe aggiungere
alia somma, ma questo aumento è scontato.
perchè nella previsione di cui ho parlato finora, 
si è portato da 24 a 40 milioni il prodotto do­
ganale del grano: i 16 milioni sono là.

Adunque restano 27 milioni e mezzo.
L^ion credo, signori senatori, di dovere abu-

sare-della vostra, pazienza, ripetendo qui a voce 
quello che la vostrva Commissione ha scritto
nella, relazione sopra le divers- disposizioni teii-

derò naturalmente alle principadi osservazioni 
che vennero fatte dall’onor. Digny.

Il riepilogo approvato col bilancio delPeii- 
trata si conclude con un disavanzo di 42 lup 
lioni, il quale, diminuito de’ 27 milioni che noi 
speriamo di ottenere dai provvedimenti che vi 
proponiamo, si ridurrà a 15 milioni, sebbene il 
fabbisogno dì cassa non si presuma realmente 
che di 10 milioni soltanto, poiché 5 milioni li 
fornirà il bilancio stesso per la eccedenza di 
entrata nel movimento dei capitali.

Ai 10 milioni di fabbisogno di cassa, ed anche, 
a dir meglio, a tutti i 15 milioni del disavanzo 
finanziario vero e proprio, bisognerà provvedere 
con la legge di assestamento ded bilancio, e non

denti ad ottenere questo aumento di entrata.
Per quanto la Commissione non abbia una 

gran fede in questi provvedimenti, non li ac­
colga con entusiasmo, ed anzi senta una ripu­
gnanza non indifferente alla introduzione in Ita­
lia della bolletta di circolazione, comunque 
applicata solamente agli spiriti, malgrado tutto 
questo la vostra Commissione ha ritenuto che 
di fronte allo stato in cui essa crede che sia il

i
credo che sarà opera immensamente difficile il

bilancio futuro, non si dovesse assolutamente
negare niente di quello che l’onorevole mini­
stro crede potergli-giovare, non fosse altro ad 
avvicinarsi al grande scopo della soppressione 
del disavanzo.

Nel concetto della Gommissione adunque, 
questi provvedimenti, qualunque ne-sia l’im­
pressione, debbono essere intieramente votati 
senza modificazioni.

E qui finisco concludendo come conclude la 
relazione: quando ronorevole ministro ci pro­
porrà provvedimenti più larghi e più efficaci per 
raggiungere energicamente la remozione del di­
savanzo, esso può esser certo di avere Dintiero 
e leale concorso di tutti noi.

MAùLIAlfi, ministro delle frnoanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il,signor:ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Onorevoli

farlo.
Questa è la situazione che noi potremo chia­

mare legale, cioè quella che risulta dalle leggi 
votate dal Parlamento, e che si riassume nel 
riepilogo contenuto nel bilancio della entrata.

Ma qui comincia la critica.
Vi sono delle incognite: non può ammettersi 

con certezza che tutte le entrate si riscuote­
ranno in conformità delle previsioni approvate 
dai Parlamento.

La Camera dei deputati ha fatto delle riserve, 
e riserve molto più ampie e severe ha fatte la 
Commissione psrma.nente del Senato.

Però, mi permetto anzitutto di far notare
aH’onor. Digny, che queste riserve non infir-
mano punto la- regolarità del procedimento le­
gislativo, e non mi pare esatto il dire che il
bilancio dell’entrata sia questa volta un bilancio 
provvisorio, e non un bilancio definitivamente 
e regolarmente approvato.

Se alcune previsioni di entrata, come, tld
resto, tutte le previsioni, possono essere sog-
gette ad oscillazioni assai gravi in più ed m
meno, e se nel momento attuale sono difficili
più esatti presagi, si possono fare delle consi­
derazioni e delle riserve speciali; ma non si

bilancio provvi-
colleghi, .la relazione della Commissione per-
manente di finanza sul bilancio .dell’entrata, ia 
relazione sui provvedimenti finanziari che oggi 
si discutono, e il discorso dell’onorevole-rela­
tore, mi impongono il dovere di dare qualche 
schiarimento affSenato su quella, che a.me pare 
la vera situazione del nostro bilancio. E rispon-

può dire che sì approvi un 
sorio ; ameno che bilancio provvisorio iion
OVilVj illOIlV VllO MllCtlAVlV px V » ’

voglia chiamarsi qualunque bilancio di previ
sione delle entrate. E le riserve
limitano alle sole entrate dei

del resto, si
tabacchi, degh

spiriti e Melle dogane, sulle quali una pi® 
sione certa non è possibile fare in 
mento, e per queste entrate soltanto si pi’
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che la previsione dovrà essere rettificata col 
tjilaucio di assestamento.

in tutto ciò non v’è alcuna offesa alla legge 
ji contabilità ed alcuna irregolarità di proce­
dimento.

Vi sono dunque queste riserve, alle quali la 
Connnissione permanente di finanza dà un va­
lore precìso. Essa deduce 44 milioni dal tutto 
insieme della previsione dell’entrata ; 21 milioni 
dalle dogane; ed il resto sui tabacchi e sulle 
tasse di fabbricazione ed altri minori cespiti.

In vero, per quanto sia grande l’autorità 
della Commissione permanente di fìnanza, io 
credo che nessuno potrebbe giurare sull’esat­
tezza de’ suoi a])prezzamenti ; imperocché è 
assai difficile fare previsioni esatte in questo 
momento, sia in un senso o in un altro.

Sui tabacchi io ho sempre dichiarato che non 
si raggiungerebbero le previsioni; e forse do­
vremo diminuirle col bilancio di assestamento

dal contrabbando, dalle sperequazioni e dalla 
concorrenza delle fabbriche di seconda cate­
goria a danno delle grandi distillerie, e quindi 
della finanza. La consumazione illegale si va­
luta a non meno di 50 mila ettolitri.

Ora, se il Senato approverà i provvedimenti 
contenuti nell’aflegato C dì questo disegno di 
legge, io credo che il contrabbando sarà fre­
nato, che cesseranno le frodi e le indebite con­
corroQze delle fabbriche di seconda categoria ?

e sarà rafforzata la tassa sugli spiriti in modo
che potremo raO O iungere sicuramente la pre­
visione già approvata dal Parlamento.

Se poi questo allegato non fosse approvato 
io non ho nessuna difficoltà a dichiarare, per­
chè ne sono profondamente convinto, che la 
tassa sarebbe non solo scossa, ma demolita 
fino al punto da non poter più fare assegna­
mento sopra questo cespite finanziario di tanta

dai quattro ai sei milioni.
La depressione nel consumo dei tabacchi J

come osservava l’onor. Digny, non dipende 
punto dalie vicende commerciali internazionali,
ma dalle cattive condizioni economiche delle
campagne. E siccome non è lecito prevedere 
che queste condizioni migliorino nel volgere di
un anno ? cosi converrà pur troppo diminuire
ia previsione approvata dal Parlamento.

Ma non dovrebbe recare un eccessivo sgo­
mento una diminuzione sulla previsione dei ta­
bacchi, anche quando dovesse arrivare ad una 
somma superiore ai 6 milioni; imperocché è 
bene avvertire che le tasse sugli affari ci hanno 
dato nell’esercizio ora scaduto circa II a 12 mi­
lioni di più della previsione, e credo che per 
il 1888-89 ci siamo tenuti molto bassi nell’e- 
stimazione del loro prodotto. Sicché la previ­
sione per le tasse sugli affari potrà essere au­
mentata almeno di tanto per quanto dovrà 
essere scemata la previsione dell’entrata sui ta­
bacchi.

Quanto ai sali, per verità la diminuzione o 
aumento potrà essere di così poca importanza

ari mi pare non valga la pena di ragionarne 
sottilmente.

Seguono gli spiriti, dei quali parlerò più 
; mi limiterò ora soltanto a notare che la 

^Espressione del consumo degli spiriti è den­ò

^ata non solo dallh^bbondanza del raccolto del
ma principalmente e in modo essenziale,

importanza.
Io attribuisco un c rande valore alle dispo-

sizioni che vi abbiamo proposto per far ces­
sare le frodi, le sperequazioni interne della 
tassa e il contrabbando.

Quando questi provvedimenti fossero appro­
vati io sono sicuro che la previsione relativa 
agli spiriti ^arà raggiunta.

Vi sono poi ie dog’ane, e se il Senato me lo 
consente farò un conto molto semplice per dare 
una idea della probabilità delle previsioni quali 
furono proposte ed approvate dal Parlamento.

Per l’esercizio 1837-88 la previsione era di 
245 milioni.

L’esercizio è chiuso, e posso oggimai dichia-
rare con certezza che questa previsione è ra.o*-

■&

giunta con qualche centinaio di mille lire in più.
Dunque alla fine dell’esercizio scorso abbiamo 

riscosso dalla dogana i 245 milioni che erano 
previsti.

Ma a questi 245 milioni, che bisogna sup­
porre che si riscuoteranno anche neli’esercizio
prossimo, bisogna aggiungere 11,(00,000 lire 
per l’aumento di dazi sugli zuccheri; e più 
16 milioni per l’aumento dei diritti sui cereali.

E vero che il dazio aumentato sugli zuccheii 
Q sui cereali ha avuto una certa influenza
anche in qualche mese dei secondo semestre
di quest’anno, ma essa è stata minima, e può
senz’altro trascurarsi,

Aggiungiamo 11,700,000 lire sugli zuccheri,
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i 16 milioni dei cereali, in tutto 28 milioni, in 
cifra tonda, ed arriviamo cosi a 273 milioni.

La differenza tra la previsione di 281 e 273 
è di otto milioni.

Ecco dunque a che si riduce la previsione 
deH’incremento : ad otto milioni.

Il Senato sa che le dogane hanno sempre 
dato un incremento naturale di 8 o 9 milioni. 
Dunque se confidiamo che quest’incremento si 
abbia a verificare anche per il 1888-89, non 
credo che facciamo una previsione enorme­
mente esagerata.

Ma vi sono, dicesi, gli effetti della nuova 
tariffa ; e qui è bene anche intenderci chiara­
mente.

La nuova tariffa doganale dovrebbe dare un 
aumento teorico d’entrata di 37 milioni, tenuto 
conto degli effetti dei trattati di commercio 
coll’Austria-Ungheria e con la Spagna. Questo 
aumento teorico di 37 milioni è basato sulla quan­
tità dell’importazione del 1886, cioè di due anni 
indietro. Ma noi non calcoliamo sopra questo 
Eldorado e sopra queste speranze.

Secondo i dati teoretici e aritmetici, se nel 
1888-89 l’importazione in Italia di merci fore­
stiere non sarà minore di quella che fu nel 
1886, pur non prevedendo alcuno incremento 
naturale, noi dovremmo avere 37 milioni di più : 
invece noi calcoliamo non più di otto milioni 
in tutto e per tutto, per qualunque siasi causa.

Si dice però che ia tariffa è troppo alta ; e che 
la tariffa alta deprime il consumo, elide e para­
lizza l’importazione. Ma anche qui non mi pare 
che bisogni cadere in soverchia esagerazione.

La nostra tariffa doganale non è certamente 
proibitiva, e non è nemmeno una delle tariffe 
doganali più protettive di Europa; poiché la 
tariffa austro-ungarica e la tedesca sono molto 
più alte della nostra; e la stessa tariffa fran­
cese, per molte voci, è più protettiva della no­
stra, salvo pe’tessili pe’quali l’industria fran­
cese è cosi robustamente costituita da non aver 
nessun timore della concorrenza forestiera.

Non è dunque tariffa proibitiva la nostra; 
non è neppure una tariffa enormemente protet­
tiva, poiché altre tariffe più protettive esistono 
in Europa.

E, posto ciò, si può temere che per effetto

Ma crescerà il contrabbando, si replica; eh 
anche questo è un argomento fallace. 11 con-
trabbaiidiere, tutti sanno, va dietro ai grossi
'’uadagni e procura di evitare i grossi rischi.O'

Ora, quando si tratta di dazi fiscali enorme- 
mente alti, di dazi che sorpassano 3, 4 e fino 
a 5 volte il valore commerciale del prodotto 
come i dazi sul petrolio, sugli spiriti, sullo 
zucchero e sul caffè, e quando questi dazi fiscali 
cadono sopra un prodotto il cui valore com­
merciale non è molto considerevole, il contrab­
bandiere si adopera con maggiore intensità 
ed efficacia, perchè spera grandi guadagni, e 
non teme una grande perdita per confisca 
della merce che ha poco valore, ond’è che 
il contrabbando è fierissimo sugli spiriti, sul 
tabacco, sul caffè, sullo zucchero e sul petrolio; 
ma per verità non ha una prospettiva così at­
traente nei dazi industriali, perchè questi per 
quanto siano alti non arrivano mai al 25 per 
cento 0 al 30 0 al 50 per cento del valore della 
merce, che d’ordinario ha molto pregio, e la 
cui confisca costituirebbe un grave danno.

L’onor. senatore Digny ha fatto un’osserva­
zione giustissima dicendo che le tariffe protet­
tive hanno lo scopo di giovare non alla finanza, 
ma alle industrie interne.

E verissimo ; ma possiamo noi sperare che in 
un anno o due si ottenga un tale sviluppo della 
nostra industria nazionale da diminuire gran­
demente l’importazione delle merci forestiere?

Perchè ciò avvenga occorrono due condizioni 
dalle quali siamo ancora alquanto lontani. Oc­
corrono forti capitali da immobilizzare in nuovi 
e vasti stabilimenti, industriali; ed occorre una 
estesa e grande capacità tecnica.

Ora il nostro paese si avvia per cotesto pro­
gresso, ma ha bisogno ancora di tempo, di 
preparazione e di studio.

Ma, 0 signori, non bisogna esagerare nè m
un senso, nè in un altro.

Io convengo perfettamente coll’ onorevois 
Cambray-Digny che il consumo sarà alquanto 
depresso, ma la depressione del consumo avi a 
il suo correspettivo ne’più alti dazi, e por io 
meno se non avremo i 37 milioni calcolati dag i

diuiinu-autori della tariffa, non avremo una 
ci forniva

dell’applicazione di questa tariffa da un mo-
mento all’altro scemi grandemente P importa­
zione in Italia delle merci forestiere?

zione sulle entrate che prima la

dogana.
E non mancherà nemmeno -- 

naturale, per quanto modesto esso sia, che
quell’increnien^^
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riva da due fattori nec ssari, cioè daìranmento
della pop ’ 3ne e dall’incremento della nub-
blica ricchezza TI 

lÀ primo de’ quali fatto ri è certo ?

ecostante, e il secondo soltanto è sog, tto ad
oscillazioni.

Se cosi non fosse le nostre entrate non sa-
rebbero progre
della nost
economie

VOU)live, e il mote
,rn.Ci, civiltà e della n

del nos 
lostra

,ro paese,
pivbp ?ità

sarebb arrestato.
Ho voluto fare ques ,e brevi e rapide consi-

derazioni per dimostrare come non
trascenderri

a r
ad esagerazioni molto fosche nC'

gai:ado addirittura la probabilità di un qualuii-
que incremento naturale nelle dogane, negando
cioè che sia per l’applicazione delle nuove ta­
riffe doganali, sia
possano ottener^

pfc ;r iricremento naturale
gli 8 iniìioai di più cl:

abbiamo aggiunto II prev ioni.
noi

E poi, si può egli dopo quattro’mesi soltanto
gìuclicare esattament degli effetti della nuova
tariffa doganale?

Il periodo è troppo breve per giudicar
esattezz.

E notato 
non solo s:

con

0 signori, che questo esperimento

si è fatto in
i è fatto in troppo breve tempo, ma

condizioni lUìtat: sime, niente-
meno che con rapplicazione’ dei dazi difieren-
ziali che cosiitiiiscono ii perturbamento più
grave del commercio internazionale.

Facciamo un’ esperienza più lunga, aspettiamo
che i dazi differenziali siano tolti o raddolciti;
auguriamoci un equo moFzm vivendi colla Fran
eia, e non disperiamo dì rientrar in una con
dizione normale di cose p effetto della quale
non solo io credo che la previsione di 281 mi­
lioni sarà raggiunta ma certamente sarà su-
perata.

Oggi le condizioni non sono normali.
Se noi concluderemo un trattato colla Francia

Sopra ì)asi eque e confocenti agli interessi eco-
dei nostro paese, ci porremo in una situa-

zioìie normale anche di front quella
^Szione; se questo non sarà possibile anco

grande
'1 tip

Pt’OYvedersmo secondo i dettami dell’esperienza,
se la t. 

Sotto il
ffa doganale dovrà essere corret'

glie, giao 
l’Italia è

3 è risulta dalle sstatistiche che dal-
stata mandata in Francia durante

q u e s t ’ a n n 0 u lì a q u a n t H
a quella m ndata negli

1 ’ 71 no anche superiore
Jtri anni.

Naturalmente la Francia non riceve dall’ Ita­
lia. se non quello che occorr
dustriali. 
r Italia h

ìa Q' A: anno pt
iV,

re per i suoi usi in- 
ò come ho già detto,

importato ia Francia una quantità di
vini da taglio maggior

Di modo
degli altri anni.

ne la sospensione del trattato di com-
mercio non ha prodotto finora ne •un inconve-
niente a danno dei nostri viticultori.

Non ostante tutto ciò ? io non voglio essere
ottimista; non dirò al Senato che si consegui-
ranno tutte L 
annrovato.

previsioni che il Parlamento ha

Ma neppur credo che perderemo i 44 milioni
‘ di cui parla la Commissione di finanza

Volendo fondare
sopra una base più prossim
che, nell’insieme ?

i nostri calcoli presuntivi
1 vero, io credo

le previsioni del bilancio
dell’entrata, calcolando quello che perderemo
da un Iato,? e quel cl: avio IO di più da un
■Itro lato.9 cerneranno dì una somma non

giore di 15 a 20 milioni
accinto a studiare un
definitiva dell

Ji (pianao io mi sono
piano di Sistemazione

nostre finanze 5 soao partito
appunto da questa ipotesi. Non sono partito,
cioè, dalla base di un disavanzo di 42
qua j risulta dai bilancio deh’entra
un disavanzo pre untivo
parendomi in tal g
più al vero.

Farei perdert
lessi entrare

ta j

milioni 
ma da

di circa 60 milioni ?

1 accostarmi inolio

troppo tempo al Senato se vo-
in analisi molto minute dei dati

e calcoli presuntivi pei quaSi
conclusione, eh ne,iia pt
isione del bilancio

di 15 0 20 milioni.
Parto dunque

«<■Cl i. no arrivato alla
ggmre ipotc

deli’entrata sarà

dalla basf
sarà maggiore di quello cne
dì .A 2 milioni

i ! i'J, pre-
scemata

che il disavanzo
appare.? e che non

ma sarà di 60 inilioni.
Contrapposti i ~i milioni d

iiiianziarì, rimarrà a pr 
lioni.

vveJert'
provvedimenti 
a, circa 30 mi-

^Caflco 
bevo 

tati di I

nspetto fi n "i -.-Y 
ci tri, ,ia sotto iì rispetto eco-

5 certamente sarà corretta.
però notare, poiché ho parlato di trat­

E credo realme' 
vorevoli sui quali

lite eh
no n

salvo eveirl
si può fi

questo sarà il risuliato eia; pr

molto fa- 
namento,

seiiter à iì bi-

stor
commercio colla Francia,

delle relazioni conve
che la so speri lancio di assestam nio : un rìisav

influenza sulla
iOliali non ha a to ìà0111 Cii- foc* j tenuto conto de Il e

izo di 30 mi-
proc 1--. ili

crise vinicola d' He Pii- dei provvedimenti finanziari clic ora discutiamo.

discussioni, f. G S.
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Non è qui il caso di indicare con quali mezzi 
copriremo i residuali 30 milioni di disavanzo. 
Questi mezzi saranno proposti col bilancio di 
assestamenlo, e allora il Senato potrà giudi­
carne Topportunità e la convenienza. Quello 
che a me importa, per la gravissima respon­
sabilità che m’incombe del bilancio, della si­
tuazione finanziaria e del credito del nostro 
paese; quello, dico, che a me importa, si è 
che, chiuso questo periodo transitorio dei due 
esercizi 1887-88 e 1888-89, s’ abbia per l’eser­
cizio 1889-90 un bilancio normale pienamente 
equilibrato.

Ed è a questo che tutti gli sforzi miei sono 
rivolti.

In qual modo il pareggio si potrà ristabilire 
nel bilancio che io chiamerò normale, e che sarà 
poi base della futura sistemazione finanziaria 
dal 1889 90 in poi?

Il pareggio, o signori, non si fa solo colle 
nuove imposte, ma anche colla consolidazione 
e colla limitazione delle spese.

Ora, noi prevediamo un incremento naturale

quale faceva testé cenno anche l’onor. Telato-re.
la quale per il bilancio 1889-90 giunge a 41 i 
lioni, e si compone di 24 milioni per anticipa 
zioni di spese straordinarie militari, di io np 
lioni di maggiori spese di costruzione di strade* 
di 6 milioni pel compimento della dotazione del 
vestiario per l’esercito, e di 1 milione per compra 
di cavalli.

mi-

Onde é che avremo pel 1889-90 un migìiora-
mento di bilancio di 37 milioni ? cioè 27 mi-
lioni per incremento naturale e IO milioni
la differenza tra le spese ordinarie che

per
cresce-

delie entrate in 27 milioni, non più i 30, 82
34, 38 del periodo precedente, lo limitiamo

}

27 milioni ; e quando, per sfortunati eventi
a

questo incremento cosi modesto non si potesse 
ottenere, noi dovremmo integrarlo con altret­
tante economie nella parte ordinaria e straor­
dinaria del bilancio.

Posta questa prima base, noi consolideremo 
tutto l’incremento della spesa ordinaria, quale 
risulta dal bilancio 1888-89 e dal prospetto al­
legato alla relazione sui provvedimenti flnan-
ziari, cioè tutto l’incremento che deriva
solo dalle spese di guerra e di marina

non
oviu uaiiv apeae ui guerra e ui manna, non 
solo dalle spese di riscossione delle imposte,
non solo dallo sviluppo dei pubblici servizi

ì
ma principalmente dalle nuove costruzioni fer­
roviarie per gl’interessi e l’ammortamento del 
capitale da chiedere direttamente al credito, 
per una metà all incirca della spesa, e per an­
nualità alle Società concessionarie.

Questo incremento della spesa ordinaria pel 
1889-90 esattamente calcolato
abbastanza ra rr cr

coli una riserva
uardevole per qualunque

tuantà straordinaria, giunge a 30 milioni
______________ 15- • ,

even-

supera l’incremento naturale dell’entrata.
cioè

Dopo di ciò consolideremo la

ranno di 30 milioni e le spese straordinarie 
transitorie che diminuiranno di 40 milioni. I 
37 milioni copriranno intieramente il disavanzo.

Sulla base di questo bilancio normale, natu­
ralmente, devono fondarsi la sistemazione e la 
consolidazione finanziaria degli esercizi futuri.

Io non voglio in questo momento e in modo 
succinto e fugace esporre i dati e le cifre par­
ziali e le ragioni che giustificano questa mia 
asserzione. Ma sarei pronto a farlo.

Per attuare il programma finanziario occorre 
però, ne convengo, uno sforzo vigoroso.

Ma, 0 signori, io vi prego di considerare che 
la questione finanziaria è una questione com­
plessa la quale non va esaminata da un solo 
punto di vista; è anche questione essenzialmente 
economica e politica.

Ho udito parlare di una imposta a larga base, 
e la relazione della Commissione di finanza ed 
il discorso del suo relatore portano a quella 
conclusione.

Il relatore ha detto : i proposti provvedimenti 
sono scarsi e insufficienti, occorre un’ imposta 
a larga base; ma è bene intendersi sopra questo 
punto.

Potrei dire che anche qui soccorre la fortuna 
delle parole, ma esaminiamo il fondo di questa 
opinione e il significato di questa frase.

Io vi prego innanzi tutto di osservare che nel 
giro di un anno, dal giugno 1887 al giugno 1888, 
abbiamo accresciuto le imposte di 82 milioni.

Sui cereali abbiamo una prima volta aumen­
tato il dazio da 1 lira e cent. 40 a 3 lire, eppoi 
da 3 lire a 5 lire ; in tutto il provento erariale 
si presume che aumenti di circa 29 milioni.

nar;
spesa straordi-

■ia attuale quale risulta dal bilancio 1888-89,
meno quella parte puramente transitoria, della

Sugli spiriti abbiamo portato un primo au- 
unmento di 9 milioni ed ora ne proponiamo 

altro di 15 milioni; in totale 21 milioni.

I
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Sugli zuccheri abbiamo portato un aumento 
Q 11,700,000 lire.

dimandare : in qual modo e con quali criteri

silile tas; degli affari, colla legge 14 In­
avremmo potuto, mantenendo il macinato

glìo 1887 abbiamo approvato parecchie fiscalità 
per 5 milioni, ed ora proponiamo degli aggravi 
per 10 milioni e mezzo ; e sono in tutto altri 15 
milioni e mezzo.

Finalmente ristabiliamo l’antica tariffa sul 
sale macinato e raffinato per ottenere altri 
2 milioni.

Ora io domando: quale imposta a larga base 
si sarebbe potuta attuare in si breve tempo, la 
quale avesse potuto gitiare altrettanta somma 
nelle casse dello Stato? Quale avrebbe impor­
tato minore spesa di riscossione, quale avrebbe 
turbato meno i contribuenti, quale con minori 
contrasti e con minori difficoltà sì sarebbe po­
tuta applicare ?

Quando dunque si parla di un’imposta a larga 
base che getti dagli 80 ai 100 milioni, si di­
mentica che nel giro di un anno abbiamo gra­
vato i contribuenti di 82 milioni con imposte 
varie, che senza grandi difficoltà sono state vo­
tate e possono applicarsi.

Ma, riguardo al macinato, poiché non c’è 
altra imposta che il macinato di cui si rim­
pianga l’abolizione, io non voglio rammentare 
che dopo una deliberazione della Camera dei 
deputati, proposta da! mio onor. antecessore

mentare il dazio sui cereali da 1.
tale a o e poi fino a 5 lire?

? au-
1 40 al quin­

Io credo che questi 30 o 40 milioni di aumento
che procuriamo di .vere dalla tassa sui cereali
non li avremmo in nessun modo se la tassa sul 
macinato si ripristinasse in tutto il suo tristis­
simo splendore.

Ma qual’altra larga base si presenta per una
imposta ?

0 signori non è un’imposta a larga base
quella sullo zucchero?

E quella sull’alcool non è a larga base ?
Quando il Senato abbia onorato del suo suffra­

gio questo progetto che gli sta davanti, e dato 
all’Amministrazione il modo di stabilire un con­
gegno fiscale per impedire le frodi e il contrab-
bando degli spiriti ; non credete voi ? 0 signori,
che questa tassa avrà una base sì larga da equi­
valere al macinato e da surroo 'lo per una se-

Doda, la tassa fu colpita al cuore, e la sua
abolizione divenne, più che una questione fl-
nanzia ria una questione politica e sociale.

Non evochiamo il passato, e lasciamo anche 
stare, sebbene gioverebbe a me rammentarlo, 
che tutta l’opera e tutto l’ingegno mio, per 
haanto povero e scarso esso sia, non omisi di 
porre perchè’ questa abolizione fosse compiuta 
^enza turbare l’assetto delle finanze.

E lecito però rammentare che questo fu scopo
^.aggiunto, non tanto per ia gradualità dell’abo-
^‘2iotte, quanto pe’ surrogati che furono votati 

Parlamento a proposta mia, i quali supe-
^'^lono gli 85 milioni lordi che dava la tassa
dei ttiacinato del primo e dei secondo palmento.

Ma supponiamo che gii 85 milioni lordi, oxv------------------- -------- --------■ ■ >

* milioni netti (dedotte le spese di riscossione)
Ri fossero continuati a riscuotere^ e supponiamo
che contemporaneamente si fossero poste le 

tregravezze, non per surrogare, ma per ag- 
^^^^gere.

^nche supponendo tutto ciò, mi sia lecito

conda volta ?
Se non che la Commissione permanente di 

finanza muove delle obbiezioni appunto contro 
questa proposta relativa agli spiriti.

Mi consenta il Senato qualche breve schia­
rimento.

Si dice in primo luogo che il consumo è de­
presso oggi che gli spiriti pagano un contri­
buto di 180 lire, ma sarà enormemente più 
depresso domani quando pagheranno un tributo 
di 240 lire.

Io mi permetterò di fare una distinzione tra 
consumo e consumo.

Vi sono dei consumi il cui sviluppo indefinito 
e progressivo non dev’essere arrestato, perchè 
è benefica conseguenza dell’aumento non solo 
della popolazione, ma della ricchezza pubblica. 
Per questi consumi vale la regola che quando 
l’aliquota del tributo non é molto alta, il con­
sumo si sviluppa naturalmente senza incontrare 
gravi ostacoli, e l’erario incassa di più. Qui 
c’è un limite economico e razionale alla misura 
del tributo. Ma non è lo stesso riguardo ad 
alcune altre categorie di consumo il cui sviluppo 
indefinito e progressivo non deve essere favo­
rito, e fra questi è il consumo dei tabacchi e 
degli spiriti : ond’è che queste due materie sona 
considerate come materie eminentemente im* 
poùibili ed eminèntemente capaci di essere, sog­
gette a mònopòlio di Stato.
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Ragioni di ordino sociale e di jgieno esigono 
che il consumo sia limitato od arrivi a quel

non ha nipiite a che fare con rantica poHz' 
del macinato in Sicilia.

Ga

punto che gii econcnnicti chiamano irriducibile;
e quando si arriva a quei punto, allora deve
pesare sopra di esso tutto il rigore della tassa. 
Non si spiegherebbero altrimenti le tasse enormi 
che impone ringhilterra sul ttrbacco e sullo 
spirito.

Il coirsunio deve essere ridotto ad una misura 
irriducibile, ed essere allora fortemente impo­
sto. E il problema da risolver,si è quello soltanto 
di impedire il contrabbando, onde sorge il con­
cetto del monopolio. Ecco l’unico problema 
finanziario ed economico che si affaccia in 
questa materia.

Alla teoria economica deU’elasticità del con­
sumo, favorito dalla mitezza del dazio, subentra 
un altro criterio, cioè la necessità di repri­
mere il contrabbando. -

Ora noi crediamo di avere in gran parte ri- 
soluto il problema, non adottando tutte le fisca­
lità del sistema della tassa delle bevande fran­
cesi, non imitando nemmeno tutte le fiscalità 
del monopolio degli alcools inIsvizzera, e molto 
meno evocando le tristi memorie storiche, quali 
il pesatore, la polizza e li custode pesatore del 
macinato in Sicilia; poiché noi proponiamo 
misure efficaci sì, ma assai moderate.

Noi proponiamo delle cautele fiscali per la

La boba di circolazione è in uso presso tutte 
le nazioni. Come sarebbe possibile il servizio 
di dogana senza la bolla di circolazione? Essa 
è .richiesta anche ora entro il recinto doganale 
ed il Senato sa che un’altra legge autorizza il 
ministro delle finanze ad estendere largamente 
la imna doganale.

La bolla è necessaria intuito il territorio del 
Regno pel trasporto del tabacco, pei trasporto 
del sn!e., e io non so che sia mai stato chia­
mato barbaro il nostro paese che richiede questa 
cautela fiscale pe’ sali e pel tabacco.

Vi sono poi parecchie attenuanti. Una prima 
è che non occorre una bolla quando si tratta 
di una, quantità di spirito che non eccede i 
cinque litri. In secondo luogo, la bolla può es­
sere cRrta anche dai fabbricanti i quali sono 
soggetti a vigilanza fiscale. Inoltre la bolla non 
è necessaria per la circolazione degli spiriti nei 
comuni chiusi.

Sono assai più gravi le fiscalità della tassa 
sulle bevande in Francia, dove pure non c’è 
monopolio, sono più gravi quelle che si richie­
dono per il monopolio di Stato e che noi stessi 
richiediamo per il monopolio dei tabacchi e del 
sale.

Dopo di ciò concludo ; la condiziono della

circolazion degli piriti nel Regno, per la quale
nostra finanza è difììcil

la vigilanza doganale possa essere sempre efiì-
CclCG e continua tamto aìla frontiera che nelle
varie parti del nostro territorio.

Ques'izC disposizioni di tutela fiscale sono state
esaminate col concorso di uomini competentis-
simi ; vennero uditi anclr i fabbricanti di spi­
riti ed i negozianti all’ingrosso; ed alcuni di 
essi proposero delle misure eque ed oneste che, 
noi abbiamo accettato.

Da questo nostro progetto al regime Mei eqo-
nopolio non vi è , che m passo ; questo, passo
pofremo anche Dirlo» se sarà necessario,; . ma
iutanto si può egli dire che sia vessatorio, per 
e^eurpio, come pare alla Commissione, di finanze,.; 
l’obbfigo che imponiamo ai negozianti di tenere, 
i loro libri e registri in regola ? Non è cotesto
un obbligo e un dovere preciso ,di tutti è coniy
mercianti?

Molto meno poi si può dire barbara e fiscale 
la bolla di circolazione. 0 signori, questa bolla

falliti i c.ol
iti

? non perchè sieno
coli delle previsioni degli anni scorsi,

ma perchè contingenze politiche e d’ordine di-
verso hanno portato il Governo e il Parlamento
alla necessità di aggravar
spese.

0 enormemente le

Però non si è stati tardi nel proporre dei
ristori a favore dell’. rario, ed avete udito come
solo in un anno, abbiamo proposto .per 82 mr 
lioni di nuove imposte, la metà delle quah &•<»

rono già approvate.
Siamo in grado dp presentare un progetto 

sistemazione definitiva del bilancio che assicuri
l’equilibrio^ finanziario ?

dire.Allo stato attuale delle cose non esito 
di, sì, e.,questo progetto, sarà presentato iumO'

a
i"

,venibre» .
Altre contingente, altri,eventi non è possibii® 

prevedere se .sopraggiungeranno, ed allora aB 
provvedimenti saranno,proposti ed altri sacn' ri
saranno chiesti al paese. , ,

■ ; Ma, jquaado si parla di sforzi vigorosi? di
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poste a larga base, intendiamoci bene.
stemazioae finanziaria si consegue non solo

La si-

colle imposte ? ma anche coìla òstenaazione e
fifflitazione delie spese.

Si possono poi studiare altre imposte a larga 
base,ma è un’imposta a larga base anche que­
sta sugli spinti che io raccomando al Senato 
di approvare.

non ho detto altro che quello che si disse al­
lora...

MAGLIAKff ministro delle {i'^ioanze. Non nego.

disi
Senatore CAIBRAY-DIGKY, relatore... Ala egli

voi accusate questa tariffa di sviluppare
il contrabbando.

Egli h cetcMo di dimostrar

Senatore OAMBKAY-DIddY, 
la parola.

relatore. Domando
tariffa non sarebbe venuto un 
trabbando.

et l!

) che da questa 
umento nei con-

PBESIDEhTS. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Signori se­

natori ! Mi duole che l’onor. ministro delie fi-

Il contrabbando si faceva e si fa principal­
mente sullo zucchero, sul petrolio, sugli .piriti :

nanze abbia interpretato in un modo forse
troppo severo quelle nostre avvertenze sopra
la convenienza eh' ci pareva essere nelFap-
profcndire immediatamente le probabilità del­
l’entrata e nell’evitare il rinvio all’assesta­
mento dei bilancio.

Io 110 pronunciato, è vero, le parole bilancio 
provvisorio, ma l’onor. ministro deve sapere 
che quelle parole non sono mie e non c’insi­
sterò.

Comunque sia, dal discorso fecondo e come 
sempre lucidissimo deironor. ministro, io credo 
che il Senato debba aver visto che sarebbe 
stato preferibile il non uscire dalla consuetU' 
dine.

Lasciamo da parte questa questione. Non 
vorrei che egli avesse trovato, al di là del giu­
sto, severi, gli apprezzamenti che io ho fatto 
sulla tariffa generale e sui suoi effetti.

L’onor. ministro mi ha ricordato che la ta­
riffe è in effetto da soli quattro mesi. Ciò io

questo è vero senza dubbio, ma perchè si fa di 
piu il contrabbando sullo zucchero, sul petrolio 
e sugli spiriti ?

Perchè abbiamo elevato le tariffe ad una cifra 
eccessiva...

MAGLiAKI, ministro delle dnarnze. Cinque volte 
il valore.

Senatore CAMBRAY-DI6SY, relatore... Come ho 
detto poco innanzi, cinque volte il valore.

Ora, se il contrabbando si sviluppa su quei 
cespiti piuttosto che su quegli altri, è senza 
dubbio perchè quei cespiti sono più ag-gravati.

Ma anche sunti altri articoli eh sono aggra­
vati del 30, del 40 e anche del 50 pei’ cento
creda pure l’onor. 
trabbando.

E non

7

ministro che si fa il coa-

so se un giorno o l’aitro si combat-

l’avevo gihr osservato, anzi, avevo detto tre
mesi perchè l’onor. senatore Rossi aveva par-
lato di novanta giorni.

Ma l’onorevole ministro deve ricordare che
quando qui si discusse la tariffa generale q 
che la Commissione di finanza ne propose rap­
provazione, io, con un altro collega a me vi­
cino, rappresentammo ìa minoranza della Com- 
inissione stessa, e che c’inducemmo a votare
quella legge soltanto perchè l’onor. ministro ci 
d^sse che quella tariffa non era fetta per -an-
ds.re in vigore, ma era fetta; per, avere un’arma
(^irò fe; parola) nella;- negoziazione dei trattati,

quella tariffe era senza dubbio arciprote- 
^iouista-

Gira, se iodio detto che iè «molto protezionista,

terà anche il contrabbando, sopra quakinque 
cosa, mediante la bolletta. Ma certo che il con­
trabbando crescerà, e crescerà sempre, finché 
avremo tariffe cosi elevate. Non parlo poi dei 
dazi differenziali; l’onorevole ministro ha detto 
che più che altro ii male viene da questi dazi 
differenziali; ed io non ripeterò quello che ho 
detto poc’anzi, purtroppo Io so.

Le tariffe son gravissime, ed a^ggravate poi 
eccessivamente coi dazi differenziadi, e per l’ap- 
puìito colla nazione colla quale abbiamo mag­
gior commercio.

Ma il ministro non ha detto niente, mi piace 
di constatarlo, per farci credere che questa 
feccenda finirà presto.

Egli ha esposto le sue buone intenzioni, e le 
avevo riconosciute anch’io ; ma finché esisterà 
la scuola che adesso regge questa materia in 
Italia, e continuerà in Erancia quale è sempre 
stata, noi non arriveremo mai ad uscire da 
questo labirinto.

Venendo, io non voglio essere troppo lungo, 
nè far perder tempo al Senato, venendo «al di-
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savanzo, l’onorevole ministro ha cercato di di­
mostrarci che le entrate saranno di meno di 
quello che sono previste, ma soltanto di un 
20 milioni ; e ci ha detto inoltre tutto quello 
ch’era stato fatto per aumentarle.

Ma io ho fatto qui un certo lavoro nel quale 
ei son notati i prodotti dell’anno passato fino 
a tutto maggio.

Con questo lavoro sono arrivato a persua­
dermi che le tasse di consumo, malgrado il 
decreto del 14 febbraio e ia legge sugli zuc­
cheri, che erano già in attività, ci hanno dato 
una diminuzione notevolissima sopra le previ­
sioni ; una diminuzione di circa 24 milioni...

MAGLIAKI, ministro delle finanze. E il secondo 
semestre ?

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore... Se poi il 
capitolo delle dogane non ha dato diminuzione 
ed è arrivato ai 245 milioni previsti, questo 
è stato appunto per effetto del dazio sul grano, 
il quale ha dato un aumento uguale alla dimi­
nuzione che avevano dato gli altri prodotti do­
ganali.

In una parola io riconosco che l’onor. mini­
stro ha fatto sempre molti sforzi per sviluppare 
l’entrata.

Ma noi tutti dubitiamo che il sistema degli 
aumenti, fatti ora qua ora là, come si è detto 
già altre volte, forse non raggiungerà o non 
seguiterà a raggiungere i risultati che egli si 
propone, perchè cogli aggravamenti continui, 
specialmente dell’imposte di consumo^ lo svi­
luppo annuo dell’entrata farà difetto.

Ma, io ho fretta di arrivare a un punto capi­
tale del discorso dell’onor. signor ministro. 
Egli ha detto : voi volete una tassa a larga base. 
Cosa potrebbe dare questa tassa a larga base ? 
Potrebbe dare 80 milioni.

Ebbene, 80 milioni ve li ho fatti avere colle 
leggi che ho presentato; e qui ci ha fatto la 
lista delle cifre prodotte o sperate colle sue 
diverse leggi.

Io non ho elementi sufficienti per contestare 
nissuna di queste cifre; nè sopratutto per con­
frontare se tutte hanno corrisposto alle pre­
visioni.

Comunque sia, mi concederà l’onor. ministro 
che queste diverse tasse sono tutte di natura 
che per poco che il consumo si arresti, come 
si è arrestato sur tabacchi, gli 80 milioni pos­
sono diventare 40, e anche meno.

Ma, in sostanza, il punto serio è stato quello 
nel quale egU ha proprio pronunziato la vera 
parola che fa paura, la parola macinato.

Il macinato è dunque, secondo lui, ciò che 
vuole chi parla di una tassa a larga base.

Io dico sinceramente, che quando si sono 
messe cinque lire d’imposta sul grano non sa­
prei come ricorrere al macinato : ma avrei pre­
ferito quest’ultimo che mi avrebbe dato 80 mi­
lioni, con sole due lire di aggravio, mentre cinque 
lire sulla introduzione del grano ne danno, si 
dice, 40.

Dico si dice, perchè quest’anno credo che si 
otterranno, ma non sono sicuro che lo stesso 
accada l’anno venturo, mentre col macinato 
sarei sicuro di avere un reddito certo per ìa 
finanza...

MAGLIAKI, ministro ómlle finanze. Il macinato 
non protegge l’agricoltura.

Senatore CAMBSAY-BIGKY, retatore. Questa è 
un’altra questione.

Colle nostre 5 lire il consumatore italiano 
ha il rantaggio di pagare il pane, ossia il grano, 
per non dir parole eccitanti, 5 centesimi al chi- 
logramma di più che tutti gli altri consumatori 
del mondo dove non vi è tassa : col macinato 5

ne pagherebbe soltanto due.
L’onor. signor ministro a questa spaventosa 

parola di macinato oppone la bolletta o la po­
lizza, e sopratutto protesta che questa polizza 
non è la medesima di quella che si usava in 
Sicilia. Io questo non lo so: ma quando penso 
a questa polizza mi piare di capire, se ho bene 
inteso il progetto di legge, che un galantuomo 
non potrà andare con due fiaschi d’acqua da 
Roma a Velletri senza che una guardia gli 
domandi se nei fiaschi c’è lo spirito; e questa 
a me pare una vessazione. Si permetta a me, 
che sono vecchio, di aggiungere che ho sempre 
sentito dire essere la bolletta di circolazione 
una vessazione non solo pei commercianti, ma 
per tutti i cittadini che possono essere sospet­
tati di portare la merce, per cui la bolletta 
viene richiesta.

L’introduzione della bolletta di circolazione»
come ho aeceimàto anche nella relazione, fa
una questione molto discussa quando si tratto 
di introdurre la tassa sul macinato. Il coni' 
piantò Quintino Sella non si persuase d’intro­
durre ìa tassa sul macinato in Italia, se non
che quando gli venne l’idea di applicare il cón­
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tatore meccanico all’asse della macina, per 
mezzo del quale potevasi fare a meno della 
bolletta di circolazione.

Questa bolletta allora era qualcosa che ripu­
gnava a tutti; nessuno ne voleva sentir parlare 
e si diceva che se la si fosse introdotta avrebbe 
dato argomento a lamenti ed a reclami da 
ogni parte e anche prodotto disordini. Ora le 
si fa buon viso, ed io, quantunque ripugnante, 
m’induco ad accettarla, unicamente perchè ac­
cetto qualunque cosa, purché si cerchi di pare;g-
giare il bilancio ; ma, onorevole ministro, la 
prego di credere che faccio un atto molto 
meritevole nell’accettare quest’istrumento di 
fiscalità che io sperava non si dovesse più ri­
vedere in Italia.

Del resto io ho ascoltato con molta attenzione 
i particolari che è venuto esponendo l’onore­
vole ministro e le cose che ha detto per persua­
derci che dopo il 1889, che ha chiamato anno 
transitorio, ii bilancio sarà come per incanto 
rimesso in pari.

Io lo desidero cordialmente e lo desidera meco 
la Commissione permanente di finanza e tutto 
il Senato, e confermo quello che ho più volte 
detto: gli sforzi che l’onor. ministro farà a 
questo scopo tanto più se saranno energici ed 
efficaci. avranno il nostro più leale concorso.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FINALI. A proposito di questi prov­

vedimenti finanziari, si è trattato per incidenza 
d’una gravissima questione, la quale non v’en­
tra ; e dopo il discorso dell’qnorevole ministro, 
al quale col suo mirabile metodo, che direi 
quasi geometrico, ha risposto Ponorevole rela­
tore della Commissione permanente di finanza, 
potrebbe restare per lo meno il dubbio; che 
veramente il signor ministro ben si apponesse.ti. XX Qigu-Vi Xi-ti lAlp l 1 kj MVLl Oi CV|7|J 

le^ggendo in unii frase generica della Commis-
Sione permanente di finanza, il suggerimento 

ripristinare il macinato.
ù me, che faccio parte della Commissione, 

preme di eliminare questa interpretazione. La 
^onimissione di finanza non si è pronunziata

questo punto; e non è con delle frasi gene­
riche che si affrontano questioni di somma gra- 

non solo finanziaria, ma anche politica e
Sociale^ come è quella della tassa sulla maci- 
^.^-hone dei cereali.

L’onorevol e ministro delle finanze e del te­

soro ha dimostrato, ed in questo ha ragione da 
vendere, che al provento mancato per l’aboli­
zione della tassa del macinato fu supplito esu­
berantemente con inasprimenti di tasse o nuove 
tasse che rendono il doppio, forse il triplo di 
quello che rendesse il macinato.

Se il bilancio si trova nulla ostante nella si­
tuazione che nessuno disconosce, poiché é sol­
tanto questione del più e del meno del disa­
vanzo ; tutti debbono pur riconoscere, che la 
causa di questo non si deve ricercare in quella 
abolizione ; poiché, come io diceva, il prodotto 
delle nuove leggi d’imposta va molto al di là 
di quello che era il prodotto del macinato.

La causa del disavanzo si deve ricercare nelle 
nuove e maggiori spese, che crebbero e cre­
scono incessantemente.

L’onorevole relatore della Commissione per­
manente di finanza, se non m’inganno, ha 
detto che fra spese ordinarie e straordinarie 
nel bilancio 1888-89 al confronto del 1885-86, 
vi è una differenza in più di 132 o 140 milioni.

Ecco la causa del disavanzo del nostro bilan­
cio ; ecco la cagione delle apprensioni nostre 
intorno alla presente posizione finanziaria, la 
quale occupa la mente e l’animo di tutti quelli, 
ai quali sta a cuore il credito e l’avvenire del 
nostro paese. Uscire da questa situazione deve 
essere uno dei supremi propositi di ciascuno ?
che per ufficio è obbligato di occuparsi della 
cosa pubblica.

Io ho chiesto la parola soltanto per eliminare 
un presupposto. In quanto poi alla gravissima 
questione, mi si permetta di dire: che se non si 
è creduto di ripristinare un aggravio sulla pro­
prietà fondiaria, specialmente per la ragione 
che uno Stato, un Governo perde di credito, di 
popolarità, quando dopo breve tempo ripristina 
un aggravio o ritoglie un beneficio, che esso 
avea anche troppo decantato; quella ragione 
non solo si potrebbe ripetere a proposito del 
macinato, ma avrebbe un valore molto mag­
giore, e se ne potrebbero a, 
altre.

’O o iungere molte

Io non voleva che fare una dichiarazione, e 
non ho altro a dire.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Cinedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAGLIANI, 'tninàstro delle finanze. Ali’onor. se­

natore Finali dirò che io non ho inteso affer­



Atti Parla^neniiiri 1988 — .8mato

LEGISLATURA XVI — 2^ ssiSsiONE 1887-88 — discussioni — toknata del 4 luglio 1888

mare che la Commissione permanente di finanza 
alludesse al ripxGstino della tassa sul macinato; 
ma la mia mente è corsa natnrahnente alla tassa 
del macinato riflèttendo alla celebre frase dei- 
fi imposta a larga base.

Ho chiesto poi di parlare per schiarire un pro­
posizione ia via di fatto dell’onorevole senatore 
Cambray-Dignv, il quale ha notato cinzie do- 
gane hanno presentato una diminuzione di 
24 milioni ueiresercizio...

Senatore GAMBRÀT-DÌGNY, relatore. Ho detto 
l’insieme delle tasse; le dogane, no!

MAGLI ANI, delle finanze. Sta in fatto
che le dogane hanno dato molto di meno nel 
primo semestre di quest’anno ; ma hanno dato 
molto di meno perchè vi erano state anticipate 
provviste; quindi il primo semestre di que­
st’anno ha dovuto compensare il di più ri­
scosso nel semestre scorso. Non credo poi che 
abbia influito il dazio aumentato del grano.

Ma voglio notare un punto sul quale sono 
d’accordo con l’onor. Gambray-Digny, ed è que­
sto, che ormai siamo arrivati ad una tale al­
tezza e ad un tale rincrudimento delle tasse di 
consumo che non è possibile aggravarle di più.

Io convengo con lui che sarebbe pericoloso 
per gli interessi finanziari l’accrescere di più 
la misura dei tributi che colpiscono il consumo. 
Ma, quanto alla bolletta di circolazione, mi per­
metta il Senato un’altra breve osservazione.

Il macinato in Sicilia, per quello che io so 
(ed i senatori siciliani che sono qui presenti 
potranno correggermi se sbaglio), si riscuoteva 
per mezzo delle bollette di circolazione; ma 
queste servivano piuttosto di incentivo alla 
frode, dimodoché fu necessario che iì Governo 
ponesse in ogni molino un cosi detto custode 
pesatore, ed era quello iì malanno del macinato.

In Sicilia v’era una specie di esercizio fiscale 
permanente in tutti i moli ni esercitato .da un 
agente di nessuna cultura e di dubbia fedeltà.

Ma quanto alla bolletta di circolazione in sè 
e per se considerata, non è che una garanzia 
per il commereio e per coloro che trasportano 
generi soggetti a gravi dazi; e non è stata 
mai molesta. Anche oggi la dogana non può 
operare che mediante bollette di circolazione, 
e quando queste boHeLte sono rilasciate dal 
negoziante cessa anche il disturbo di doversi 
recare per ottenerle all’ufficio finanziario 
non è da per tutto.

chej

Ad ogni modo, se consultiamo la storia della 
vicina Francia, troviamo che la tassa sulle be­
vande che è caduta e risorta tante volte in 
quel paese, è stata biasimata non per il sistema 
delle bollette, ina unicamente per la gravezza 
e multiplicità sina. Vi è la tassa di fabbrica­
zione, quella di circolazione, quella di vendita, 
di rivendita e di consumo.

È la riscossione di queste cinque tasse, in 
cinque momenti diversi, con cinque fiscalità e 
vessazioni diverse che ha reso la teussa stessa 
odiosa; ma una sola bolla di circolazione che 
serve a garanzìa della merce che deve pagare 
una volta sola mi pare non possa destare tante 
apprensioni.

D’altronde coloro che vogliono comprare dello 
spirito in poco, quantità non hanno bisogno della 
bolla, e nei comuni chiusi, dove lo smercio 
degli spiriti e dei liquori è maggiore, la bolla 
non è necessaria.

L’onorevole Digny forse con fine ironia ha 
detto che il bilancio 1889M0 sarà pareggiato 
per incanto.

Alo ; non sarà pareggiato per incanto, perchè 
la virtù del taumaturgo non fi ha nessuno in 
questo mondo, e molto meno il ministro delle 
finanze.

Ma è dai dati positivi che noi abbiamo sot- 
t’occhio che si scorge quale sarà la situazione 
del bilancio 1889-90.

Evidentemente sappiamo che delle spese tran­
sitorie non si riprodurranno più, e sono 41 mi­
lioni; prevediamo che avremo un incremento 
di entrata che è già previsto anche nel bilan­
cio corrente in 27 milioni, sappianio quale sarà 
l’aumento delle spese ordinarie. Per queste tre 
cognite possiamo arguire fin d’ora quale sarà 
la situazione del bilancio 1889-90.

Occorreranno altri provvedimenti ?
Io ho detto testé, e ripeto ora, che i prov­

vedimenti per assicurare una buona e solida 
situazione finanziaria non consistono soltanto 
nel premere insistentemente ogni anno-sui con­
tribuenti, col giuirgere finanche ad esaurire la 
sorgente della ricchezza pubblica ed elidere 

e della qualunque sviluppo deìla produzione
consumazione del paese - io credo che si neve 
guardare anche all’altro iato della bilancia,
che è la spesa - e per via del consolidanien o 
delle spese straordinarie, e per via dell 
accurata degli impegni presi e col propo^
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?

di non prenderne altri, potremo arrivare a quel !
giusto equilìbrio che ci proponiamo di raggiun- Art. I.
gere e che è impegno del Governo di raggiun-
irere.b

PKESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare,
dichiaro chiusa la discussione generale,
passa alla discussione degli articoli.

e SI

E convertito in legge iì regio decreto 10 feb-ó

braio 1888, n. 5189 (sene 3‘‘), che si riproduce
’ neli aheg'ato A, per l’aumento di alcuni dazi in­

scritti nella tarifta generale per le dogane, ap-
Prego uno dei signori 

leggere il primo articolo.
enatori segretari di

provata con leggi 
rie 3^^).

e 14 luglio 1887, n, 4703 (se-

Il senatore, segretario, VERGA 0. legge:

Allegato

Testo dei regio decreto 10 febbraio 1880, n. 51S9 (serie 3").

UMBERTO I
TER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

Hq d’ Balia
Sulla proposta del ministro delle finanze d’accordo col ministro di

agricoltura, industria e commercio:
In s }guito a deliberazione del Consiglio dei ministri : 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue :o
« Art. 1. Ai dazi per le voci infrascritte delia tariffa generale ner le 

dogane,_ approvata con la legge 14 luglio 1887, n. 4703 (serie 3A "
sostituiti i seguenti : sono

Numero

e

lettera
DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità

Dazio 
di 

entrata

264 Grano e frumento . tonnellata
Lire 

50 »
270 Farine :

a
c

271

i

^3
266

di grano o frumento

semolino . .

Crusca

Paste di frumento , .

Pane e biscotto di mare.

Avena.

quintale

id.

id.

id.

id.

id.

8 70

11 »
9

12

12

»
»

4 »

« Art. 2. Il presente decreto avrà effetto da oggi e sarà presentato 
al Parlamento per la sua conversione in legge ».

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti dei Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 10 febbraio 1888.
UMBERTO

V. Il gzLardasigillì: Zanardelli.

A. Magliani 
B. Grimaldi.
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 1 coll’alle­
gato A.

Coloro che l'approvano vogliano sorgere.
(Approvato).

Art.

La tassa graduale di bollo per le cambiali e
per li effetti 0 recapiti di commercio è stabi­&

lita in una misura doppia all’attuale, come 

tembre 1874, n. 2077, sono portate da una lira 
ad una lira e mezza per mille, oltre l’anmento 
di due decimi.

Nella presente disposizione non è compresa 
la tassa di negoziazione sulle obbligazioni fer­
roviarie 3 per cento, di che nella legge 27 aprile
1885, n. 3048, e quella sulle obbligazioni delle
attuali Società concessionarie di-strade ferrate. 

(Approvato).

segue : Art. 4.

fino a lire 100 . . . . 
da oltre lire 100 a 200 .
da oltre 200 a lire 300 .
da oltre 300 a lire 600 ,
da oltre 600 a lire 1000 ,
da oltre 1000 a lire 2000 

L. 0 10
» 0 20
» 0 30
» 0 60

1
» 2

»
»

e così di seguito per ogni lire mille, lire una 
di più.

Per le cambiali e i recapiti di commercio su­
periori a L. 1000 le frazioni di migliaio sono 
computate per un migliaio intero.

Per le cambiali o effetti di commercio che 
abbiano scadenza superiore a sei mesi, la tassa 
stabilita dal presente articolo è raddoppiata.

Le tasse graduali così stabilite per le cam­
biali e per gli effetti o recapiti di commercio 
vanno soggette all’aumento di due decimi e 
alla aggiunta di tassa di quietanza, di che al­
l’articolo 12 della legge 14 luglio 1887, nu­
mero 4702.

Con decreto reale sarà fissato il giorno in 
cui andranno in vigore le precedenti disposi­
zioni e verranno poste in vendita ìa corrispon­
dente nuova carta filigranata bollata e le nuove 
marche da bollo.

(Approvato).

Art. 3.

ta tassa di negoziazione delle cartelle, certi­
ficali, obbligazioni, azioni ed altri titoli, e quella 
per le anticipazioni o sovvenzioni sopra depo­
sito 0 pegno di merci, titoli o valori, di che 
negli articoli 68 e 75 della legge 13 settem­
bre 1874, n. 2077, e nell’art. 16 della legge 
14 luglio 1887, n. 4702, come pure le tasse di 
che negli articoli 13 della le, gge 8 giugno 1874,
11. 1947, titolo 2, e 65 della detta legge 13 set­

Sono aumentati dì un terzo decimo le tasse 
proporzionali di registro sui trasferimenti per 
atto tra vivi a titolo gratuito, su quelli a causa 
di morte, escluse le successioni in linea retta, 
e sui passaggi di usufrutto per la presa di pos­
sesso di benefici e cappellanie.

Questa disposizione avrà vigore per due anni 
e si applicherà ai trasferimenti e passaggi suin­
dicati, che si verificheranno a cominciare dalla 
attuazione della presente legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 4.

Senatore SONNINO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SONNINO, Mi pare che la Commissione 

dell’altro ramo del Parlamento, escludendo le 
successioni in linea retta, intendeva anche di 
escludere dal terzo decimo le donazioni in vita, 
ma nell’art. 4 non è detto nulla di ciò.

MAGLIANI, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ida facoltà di parlare.
MAGLIARI, ministro delle fìnanze. Se l’onore­

vole Sonnino avesse la bontà di' leggere la 
legge sulla tassa di successione, troverebbe 
che ivi è usata la stessa locuzione : « Trasfe­
rimenti a causa di morte », cioè per succes­
sione testamentaria o intestata.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Domando 
la parola.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Mi par® 
d’aver capito che l’obiezione dell’onor. Son­
nino consista nel domandare se le donazioni m 
vita, tra padre e figlio, siano esenti dall au­
mento del terzo decimo.

Senatore SONNINO. Precisamente.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Ora io credo
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che secondo quest’ articolo 4 siano aumentati 
terzo decimo gli atti tra i vivi a titolo

detentore potrebbe tr. Durare di fare la dichia-

di un razione o denunzia airufficio competenti ed
che sieno eccettuate le successionigratuito e

in linea retta, non le donazioni in linea retta.
MAGLIARI, ministro delle finanze. Domando la

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIxOn, mm /ro delle [ì'^^anze. Non avevo

beno inteso l’osservazione dell’onor. Sonnino. 
Il Ministero aveva proposto l’aumento del terzo 
decimo tanto per le donazioni quanto per le suc­
cessioni. La Commissione nella Carnei a cei 
deputati ha voluto fare una limitazione quanto 
alle successioni, escludendo quelle in linea retta ; 
ma non ha fatto veruna limitazione per le dona­
zioni, che pagheranno quindi il terzo decimo an­
che se tra padre e figlio.

PRESIDENTE. Se non ci sono altri che doman­
dino di parlare pongo ai voti l’art. -1.

Chi l’approva voglia sorgere.
(Approvato).

arrecare in tal modo un danno all’erede ’, im­
perciocché di fronte al medesimo è sempre ar­
mato della disposizione di quest’articolo che gli 
dà un pretesto legale per non consegnare i 
valori.

È bensì vero che ci vogliono formalità, per 
dimostrare che uno è erede, che non si com­
piono in un giorno; ma restando la disposizione 
qual’è potrebbero sempre insorgere delle diffi­
coltà, quando si trattasse di detentori imbro­
glioni; poiché, secondo questo articolo, a me 
pare che un debitore che non ha alcun inte­
resse di far presto a pagare, potrebbe indugiare 
la consegna dei titoli e valori all’erede senza 
che questi possa obbligarlo a fare la necessaria
denunzia.

E perciò )
siccome non è fissato un tempo

jVrt. 5.

perchè il detentore faccia la denunzia, io pro­
porrei che fosse stabilito, o almeno che tosse 
imposto l’obbligo di consegna, quando l’erede 
dimostrasse di avere esso fatta la dichiarazione

I detentori per qual siasi titolo di denari, va-
all’ufficio del re, 
titìcato.

■1 stro esibendo il relativo cer-

lori e oggetti appartenenti alle successioni che 
si verificheranno dopo l’attuazione della pre­
sente legge non potranno consegnarli all’erede, 
legatario o altro avente causa e interesse senza 
averli prima denunziati all’ufficio del registro 
competente.

I contravventori, oltre alla personale respon­
sabilità della tassa relativa, soggiaceranno in 
proprio, a titolo di penale, e senza diritto a ga­
ranzia 0 rivalsa, al pagamento di una somma 
uguale alla sopratassa dovuta dall’erede e dal 
legatario per l’omessa, incompleta od inesatta 
denunzia delle cose depositate.

MAGLIANI, minisbdelle flnonize. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLiAKI, ministro delle flnan e. Evidente-

mente quando l’erede chiede la restituzione del 
deposito, il depositario nell’atto stesso che fa 
la restituzione, dove denunziare l’oggetto resti­
tuito airufficio di registro competente.

Non so perchè si debba prefiggere un ter­
mine. 11 depositario ha 1 oobngo di denunciale 
all’autorità finanziaria il deposito che restituì-

naturalmente la restituzione si fa nelsce ; e naturaimenie la iesbiLuziune 
tempo stabilito coll’atto di deposito, ori ero salia

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 5.

Senatore SONNINO. Chiedo la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SONNINO. Io trovo giustissima la di­

sposizione di questo articolo, con la quale si 
obbligano i detentori di titoli e danaro a de­
nunziare questi valori all’ufficio di registro 
prima di consegnarli all’erede.

Però io credo che sarebbe pure giusto di

richiesta del depositante.
Come vede l’oaor. Sonniuo, non è il caso di 

modificare l’articolo proposto.
Senatore SONNÌNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore SONKINO. Non è il caso di modificare

la le^ì’ge perchè ritorni alla Carnei a, ma ri­

stabilire al riguardo un certo termine, perchè ». » n 1 I . ■ 21.altrimenti, o per una ragione o per l’altra, il

: tengo che sarebbe stato molto meglio se questo 
termine fosse stato stabilito.

La difficoltà a correggere qualche piccolo er­
rore proviene dal sistema di non presentare 
queste leggi di finanza prima al Senato, il quale 
è naturalmente esitante a rimandare senza gravi
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moti vi ciò che è stato già ampiamente discusso 
neìì’aitro ramo del Parlamento.

PRSSIDEKTE. Il senatore Sonnino non fa pro­
poste ?

Senatore S0N31R0. No.
MAGLIARI, wiinisty'o delie finanze. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
lAGLIANI, nùnistro delle finanze. Prego il se­

natore Sonnino a considerare che non vi sono 
inconvenienti; anzi, se si stabilisse un termine, 
si aggiungerebbe un nuovo onere pel deposi­
tario : il che non si è voluto.

lì depositario deve restituire quando è obbli- 
ato a farlo ; e prima, o contemporaneamente &

deve denunziare la restituzione del deposito al­
l’autorità finanziaria.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare 
pongo ai voti l’art. 5 come è stato lettfj.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Art. 6.

È approvata la modificazione nella tariffa dei 
prezzi per la vendita dei sali contenuta nell’al­
legato B, che fe parte integrante della presente 
legge.

Le nuove disposizioni entreranno in vigore 
nel giorno successivo alla pubblicaziono della 
presente legge nella Gazzetta Ufiìciale del 
Regno.

Allegato S^.

Rlodìfioazioni aOa taritfa de’ prezzi per la vendita de’ sali

Sale macinato e di Volterra al quintale . .
Pe’ rivenditori

L. 58 50
Id. raffinato in pacchi 

(Approvato).
74 50

Pel pubblico

60 00
76 CO

Art. 7, Con regolamento pprovato per decreto re■ale,

È stabilita una tassa sulle vendite degli spi- ; finanze, udito il Consi
.opra proposta dei ministri dell’interno e delle

riti i n conformità alle disposizioni contenute
•lio di Stato, si provve-

nelì’allegato G, che fa parte integrante della 
presente legge.

, derà alPesecuzione della presente disposizione, 
j (Approvato).

» »

c

&

Art. 9

Allegato €.

Art. 1.

lì Governo del Re è autorizzato a proibire la 
vendita degli spiriti per uso di bevande, quando 
sia riconosciuto che non abbiano quel grado 
di rettificazione che è necessario, udito in via
di massima il Consiglio superiore di sanità,,
nell’interesse dell’igiene pubblica

Nessuno può vendere, all’ingrosso o ab mi-
i nato, spirito o bevande alcoolicbe seiw.> Ov averne
] prima ottenuta:licenza dall’ Intendenza di finanza 
ideila provineia* Questa licenza è annuale, 
iè valida per l’anno solare nel quale è rilasciata.

endita:dfibI Coloro che hanno, più esercizi di 
jbeno ottenere:la Rcenza per ciascun esercizio;

v^

j e coloro i quali esercitano iì traffico; delle spi' 
rito e delle bevande aleooliclie tanto aH’ingrosso
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uanto al minuto devono ottenere due licen
distinte.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, Domando ìa parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà Vi i parlare
Senatore CAMBKAY-BIGNY, relatore. Havvi una

associazione di Genovci 11 d

ì;.s ■. TORNATA DEL A LOG ITO lùS8

MA GUANI 
parola.

rnimstro della [Inan. Domando ìa

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MASLIàNL

volentieri che
mirdetro delle flnanz Io p ccetto

nato perchè modifì 
getto Gl Icjqgt/.

quale ricorre al Se-
finanze tutt< 1

siano rinviati al ministro delle 
3 petizioni relative all’allegato O

Jl
4questa 'te del pro­

affinchè se ne possa tener conto nella compila- 
ziane del regolamento. Quouito poi ai due ar-

Essa si preoccupa della gravità d 1 lPaumento
gementi speciali di CUI

d’imposta eh r» .dendo sopra un’industri
circa alla tenuta dei registri

ha parlato il relatore
5 osservo ci l’art. 15

■i + iin cattive conaizioni ne peggiorerà
già

i -avvenire.
Si lagna poi della disposizione dell’art. 18 del­
l’allegato C.

Io, fin d’ora,ho creduto bene di dover informare

assoggetta alla tenuta dei registri i soli fabbri­
canti di spirito ed i rettificatori alf ingrosso e
non i negozianti al
al Senato eh

minuto. Posso dichiarare

di questo il Seusdo, pr hè, se lo si crede, si po-

già questi registri li tengono; 
soltanto li terranno adesso sopra un moduloun

trà discutere cotesto art. 18. In sostanza a
cne fornirà 1 Amministrazione ed il regolamento

me
pare che, sia per que
punto del progetto di legg

to come per qualch altro
stabilirà poi i moduli più semplici e più facili

il ministro, facendo
perche non possano cadere in contravvenzione

j

il regolamento, potrebbe adottare qualche ri 1Cii-
sposizione che ne diminuisca gl’inconvenienti.

relativamente all’art. 18.
Io ho poi preso impegno nell’altro ramo del

Parlamento
Per esempio, vi è un ,q,r ti colotir

notato nel 0 discorso ;

?

perchè la n
che egli ha

I azione lo
aveva avvertito come una prescrizione speciale 
che potrebbe essere di diffìcile esecuzione, quello
dei registri.

Io credo che bisognerà studiar nel regola-

e lo confermo oggi, di accordare
una mora pel pagamento dell nuova tassa ai
negozianti che hanno spirito in deposito.

Questa mora sarà più o meno larga secondo
I e .ranzie che offriranno airAmmiiiistrazione.
Si procederà pienamente d’accordo con essi e

ffiento il modo di rendere eoe
senza che la loro industria e la loro economia

sta disposizione
possibile per i piccoli venditori di campagna. 
E quando si pretenda di far tenere a codesta 
gente, che appena sa scrivere, dei registri re-

privata sia turbata.
Senatore CAMBRAY-BIGNY, 

parola.
relatore. Domando la

golari, credo eh le difficoltà non saranno
poche.

Per questo bisognerà che l’onor. ministro ?

Del fare iì regolamento, se ne preoccupi seria-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Io ringrazio 

l’onorevole ministro della fattami dichiarazione 
della quale prendo alto.

Diente.
P telegramma poi che ho sotfoccliio richiama 

attenzione del Senato suli’art. 18.
Per me fart. 18, una volta che si fa questa 

è assolutamente nece.3sario. Dire che

Solamente eavverto che,
IppVTfl
•' '-fe 0 -^7

a forma di questa
negozianti all’ ingrosso sono coloro che

vendono oltre quattro litri di spirito alla volta, 
quindi si accrescerà il numero dei così detti ne-
gozianti air ingrosso. e temo che tra questi

^Dtti quelli i quali hanno un deposito non pa- 
^flerauiio i’ imposta sarebbe aprire una larga

al contrabbando.
sarebbe

..... Ma d’altra parte è 
quello che in questo telegramma 

che cioè vi sono antichi depositr indi- 
^P.®usabili

P^g'<^to tutte le precedenti imposte.
. ^sognerebbe dunque studiare il modo di far

a qualunque esercizio i quali già

negozianti ce ne saranno dei non molto abili a 
tenere registri.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
metto ai voti fart. 2 delfaìlegato C.

Chi l’approva voglia alzarsi.
(Approvato).

loi'o Art. o.
P^o^re solamente i jxixpuovct ou«>»u.

queste cose le saprei fare benis-
fimposta nuova. In-

onor. ministro col regolamento.
È stabilita una tassa di vendita ragguagliata 

a centesimi 75' per ogni ettolitro e per grado
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sugli spiriti destinati al consumo nell’interno 
dello Stato.

Non sono soggetti al pagamento di questa 
tassa gli spiriti destinati a rialzare ìa forza al- 
coolica naturale dei vini, secondo le disposi­
zioni che fossero stabilite per legge.

(Approvato).

Art. 4,

Durante resercizio finanziario 1888-89 la tassa 
di vendita sarà riscossa nella misura di cente­
simi 60 per ogni ettolitro e per grado. Trascorso 
questo termine, e in vista de’ resultati dell'ap­
plicazione della legge, per decreto reale, potrà 
essere autorizzato l’aumento fino al limite sta­
bilito dall’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 5.

Il pagamento della tassa di vendita per gli 
spiriti destinati al consumo ha luogo:

a) alTuscita dalla dogana, dai depositi do­
ganali propriamente detti o da quelli assimi­
lati ;

b} all’uscita dalle fabbriche di prima e se­
conda categoria;

c) ah’ uscita dello spirito dagli opifici di 
rettificazione.

La tassa di vendita sarà accertata diretta- 
mente in tutte le fabbriche.

Il Governo è autorizzato a stabilire per de­
creto reale le norme per l’accertamento e per 
la vigilanza.

Come per gli spìriti così per i vini liquorosi 
e per le bevande alcooliche e per gli altri pro­
dotti contenenti spiriti importati dall’estero, la 
tassa di vendita sarà riscossa insieme al dazio 
di confine e alla sovratassa di fabbricazione.

(Approvato).

Art. 6.

Gii spiriti prodotti dalle fabbriche di prima 
categoria o da quelle di seconda categoria aventi 
carattere industriale devono essere custoditi in 
apposito locale annesso alle fabbriche secondo 

le disposizioni dell’art. IO della legge 2 
1886, n. 3754 (serie 3®).

(Approvato).

aprile

Art. 7.

Quando gli spiriti soggetti a tassa di vendita 
escono cosi dalle fabbriche di prima come 
dalle fabbriche di seconda categoria ovvero 
dagli opifìci di rettificazione, devono essereac-
compagnati da bolla di pagamento, che ser­
virà come bolla di circolazione, rilasciata dak 
r ufficio finanziario.

Quando gli spiriti so, ■etti a tassa di vendita
escono dalie fabbriche di seconda categoria de­
vono essere accompagnati da bolla di circola­
zione, la quale sarà rilasciata dall’ufficio finan­
ziario 0 dai fabbricanti medesimi, secondo ìe 
disposizioni del regolamento per rapplicazione 
della presente legge.

(Approvato).

Art. 8.

Il trasporto degli spiriti dalle fabbriche di 
prima e di seconda categoria agli opifìci di 
rettificazione, agli stabilimenti per la concia 
dei vini comuni o per la preparazione del cognac 
e ai depositi a scopi industriali è soggetto a 
bolla di cauzione e a certificato di scarico.

La quantità di prodotto delle fabbriche di 
seconda categoria, destinata alla rettificazione, 
sarà dedotta dalla quantità totale, accertata 
agli effetti della tassa di vendita a termini del­
l’art. 3.

(Approvato).

Art. 9.

Gli spiriti e le bevande alcooliche, lo 
escono dai magazzini dei negozianti all’ 
in quantità superiore a 4 litri, devono esse*6 
accompagnati da bolla di circolazione, rilasciat-^ 
dagli uffici finanziari o dai negozianti mef 
simi, secondo le discipline che saranno sun 
lite nel regolamento per rapplicazione c 
presente legge.

(Approvato).
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Art. 10. Art. 15.

A'Q'li effetti della presente legge è considerata 
vendita al minuto quella esercitata per quan­
tità non superiore a quattro litri.

L’atto di vendita al minuto è considerato 
come l’apertura di un esercizio non autorizzato
e dà luogo a contravvenzione. 

(Approvato).

I fabbricanti di spiriti, così di prima come di 
seconda categoria, i rettificatori e i negozianti 
all’ ingrosso di spiriti e di bevande alcooliche 
sono obbligati a tenere speciali registri, nei 
quali deve essere messo in evidenza il movi­
mento giornaliero degli spiriti e delle bevande 
alcooliche.

(Approvato).
Art. 11.

Art. 16.
Non è ammesso il trasporto per strada ferrata 

di spiriti 0 bevande alcooliche non accompa- 
gamento, di cauzione o digrate da bolla di pa _ 

circolazione. Queste bolle devono essere con­
trassegnate dalle Amministrazioni delle strade 
ferrate al momento nel quale la merce è pre­
sentata per la spedizione e al momento nel 
quale è consegnata al destinatario.

(Approvato).

Art. 12.

Per gli spiriti che si trasportano sulle strade 
comuni, le bolle di pagamento, di cauzione o 
di circolazione possono essere riscontrate lungo 
il viaggio e al momento dell’arrivo debbono 
essere presentate aìTuifìcio finanziario, o in sua 
assenza al sindaco del comune di destinazione.

(Approvato).

Art. 13,

Chi esercita un opificio per la rettificazione 
degli spiriti è obbligato a denunziarlo all’ In­
tendenza di finanza della provincia rispettiva.

L’opificio è soggetto alla vigilanza perma­
nente deU’autorità finanziaria.

(Approvato).

Ad agevolare il commercio che si esercita 
entro l’ambito dei comuni chiusi, il Governo 
dei Re, udito il Consiglio di Stato, è autorizzato 
a provvedere con speciali discipline, da ema­
narsi per decreto reale, perchè si esegua alla 
entrata dei comuni medesimi il riscontro delie 
bolle dì pagamento, di cauzione e di circola­
zione accompagnanti gii spiriti e le bevande 
alcooliche. In questo caso la circolazione degli 
spiriti e delle bevande alcooliche neH’ambito 
dei comuni chiusi è libera e i negozianti ali’ in­
grosso sono dispensati dalle formalità di cui agli 
articoli 14 e 15 di questa legge.

(Approvato).

Art.-17.

Le bolle di pagamento e di circolazione ri­
lasciate per il trasporto degli spiriti sono equi­
parate alle bolle considerate all’art. 56 del re­
golamento doganale.

Tanto gli spiriti e le bevande alcooliche che 
trasportati senza accompagnamentovengono

delle bolle medesime o con bolle per le quali 
il termine di scadenza sia passato, quanto quelli 
che sono trovati in eccedenza al carico di scrit­
tura dei magazzini ali’ingrosso, saranno sotto­
posti al pagamento del dazio di confine, della 
sopratassa di fabbricazione e delia tassa di 
vendita, oltre a una multa estensibile dal doppio 
al decuplo dei mentovati tributi insieme liii-

Art. 14. niti.
(Approvato).

I negozianti all’ingrosso di spiriti e di bevande
nicooìiche sono obbligati a identificare i loro lo­
cali di deposito e di trasformazione.

(Approvato).

Art. 18.

Cinoue giorni prima delTapplicazione della 
presente legge i fabbricanti e i rettificatori di
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spirito, di cui et,lle lettere d e r dell’art. 5, i Art. 21.
negozianti iii’incTOSso e i rivenditori al mi-
liuto di spiriti, i fabbricanti di liquori, nonché
i propriet i di stabilimenti per la preparazione.

Con regolamento da approvarsi per decreto

d,el cognac e dei vini liquorosi, dovranno far
reale, udito il parere del Consiglio di Sta. 
saranno designati gli ufSei di finanza e gli. ah

ata.

conoscere esattamente ,11’autorità finanziaria laai tri uffici governativi incari •ti dell’emissione
quantità di spirito e di bevande alcooliche esi­
stenti nei rispettivi depositi e nei locali d’eser

dei documenti indicati in questa legge, e della
riscossione della tassa di vendita j sarà stahiil'

cizio.
Nei cinqu8 giorni anteriori a quello nel quale

la presente legge entrerà in vigore e nei primi

lito il calo da accordare ai fabbricanti sulla 
quantità di spirito soggetto alla tassa di ven­
dita, mantenendo le proporzioni degli abbuoni

cinque giorni della sua applicazione gii agenti accordati ner la tassa di fabbricazione : saranno
della finanza determineranno le quantità di determinate le regole per la tenuta dei registri
spirito e di bevande alcooliche esistenti nelle di cui all’articolo 15 e le discipline per la vi-
fabbriche negli stabilimenti j

negli esercizi sopra indicati.
nei depositi e 

Queste quantità
di spirito saranno soggette alla tassa di ven-
dita. da riscuotersi con le modalità prescritte
nei regolamento per fapplicazione 
sente legge.

(Approvato).

della pre-

■51gl 1 inza spettante all’Amministrazione in esecib
zione alle disposizioni della presente legge. 

(Approvato).

Art. 22.

Art. 19.

Il commercio di sniriti e di bevaind

liche all’ ingrosso ed ad minuto, es ciiato senza

Lo. fabbricazione clandestina degli spiriti è 
punita con multa ragguagliata al prodotto, ed 
alia resa in alcool delie materie prime alcoo­
liche ed alcoolizzabili esistenti nella fabbrica e 
nei locali annessi in misura non minore del

licenza, è punito con una multa da 50 a 500 
lire.

(Approvato).

doppio della tassa di fabbricazione e di ven­
dita e non maggiore del decuplo.

(Approvato).

Ar'* 4 20. Art. 23.

La tenuta irregolare dei registri ? di cui al­
l’art. 15, per la quale si renda impossibile ac­
certare il movimento degli spiriti, è punita con 
una multa da 5 a 250 lire.

La mancanza dei registri e la ricusata pre­
sentazione agli agenti della finanza sono pu­
nite con una multa da L. 50 a 500.

La mancanza e l’inesatta dichiarazione di 
cui all’art. 18 sono punite con una multa da 
L. 100 a L. 1000.

be spese di accertamento e di vigilanza per
la riscossione della tassa sulla fabbricazione e
vendita degli spiriti sono a carico dello Stato. 

(Approvato).

Art. 24.

Sono prorogati di Itri due mesi i termini

All’ infuori dei casi mentovati, qualunque
azione od omissione, mediante la quale si sot­
tragga 0 si tenti di sottrarre gli spiriti al pa-

per il pagamento della tassa dovuta sulle quan­
tità di prodotti ottenuti a tutto giugno di que­
sto anno dai fabbricanti di spirito di L'’ cate-

gamento del tributo o a parte di
nita con una multa dal doppio al 
tassa generale di vendita.

(Approvato).

esso, è pu-
goria che hanno sospesa la lavorazione. ferme

sestupìo della
restando le disposizioni dell’ultimo comma del-
l’articolo 10 della legge 2 aprile 1886, n. 37^4
(serie S’').

(Approvato)
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Art. 25.

È data facoltà al Governo di modificare l’or­
ganico del personale tecnico di finanza per prov­
vedere ai maggiori bisogni del servizio tecnico 
creati dalla presente legge. All’uopo viene con­
cessa la somma di lire 124,200, da iscriversi 
nel bilancio passivo del Ministero delle finanze, 
in aggiunta a quella già stanziata al capitolo 8 
dell’esercizio 1888-89.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del pro­
getto all’art. 7. Ne do lettura :

Art. 7.

È stabilita una tassa sulle vendite degli spi­
riti in conformità alle disposizioni contenute 
nell’allegato C, che fa parte integrante della 
presente legge.

(Approvato).

L’intera legge sarà a suo tempo sottoposta 
allo scrutinio segreto.

Domani seduta pubblica alle ore quattro col 
seguente ordine del giorno :

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Leva di mare sui nati nel 1868 ;
Modificazioni al testo unico della legge sulla 

leva di mare in data 28 agosto 1885;
Concorso della leva di terra all’ aumento 

del Corpo reale equipaggi ;
Maggiore spesa di L. 67,000 dovute alla 

impresa Basevi per residuo prezzo dei lavori 
di sistemazione dell’ex convento di Santa Maria 
della Vittoria a sede del Comitato e museo Geo­
logico e del museo Agrario di Roma;

Spesa straordinaria per l’acquisto della casa 
Melzi in Milano e per l’adattamento di essa in 
servizio degli istituti d’istruzione superiore in 
quella città;

Convalidazione del regio decreto 10 feb­
braio 1888, n. 5189, sui dazi dei cereali ed altri 
provvedimenti finanziari.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:
Istituzione di una scuola normale di gin­

nastica in Roma;
Concessione della naturalità italiana a Fran­

cesco e Luigi Teodoro Di Kossuth.
La seduta è tolta (ore 6 pom.)

discussioni, f.


